
A Varese c’è chi vuole parlare di 
politica generale, della crisi 

del centrodestra, della maturità del 
Pd come alternativa di governo, 
delle alleanze, della riaffermata le-
adership di Pier Luigi Bersani.

Tutte cose importanti. È essen-
ziale che i democratici lancino da 
questa assemblea il messaggio che 
il partito è pronto, non è un eterno 
cantiere né un’agorà litigiosa. Elet-
tori e avversari devono finalmente 
avvertire il Pd come un attore cen-
trale della scena. Non più uno spet-
tatore in attesa ma un protagonista 
che condiziona i comportamenti 
altrui. In altre parole, ciò che era il 
Pd nei primi mesi della sua esisten-
za, quando davvero l’Italia guarda-
va da questa parte con interesse, 
rispetto, ammirazione perfino.

La scelta di Bersani di convoca-
re il partito a Varese ha però un 
significato intrinseco, ben colto 
ieri da pochi commentatori. Così 
le osservazioni di Michele Bram-
billa sulla Stampa e di Dario Di 
Vico sul Corriere si incrociavano 
bene con l’editoriale di Daniele Ma-
rantelli su Europa. Per ricordare al 
Pd che “tornare al Nord” non può 
essere solo un atto di volontà, una 
sfida tutta politica alla Lega in piena 
deriva affaristica.

Tornare al Nord vuol dire cor-
reggere gravi errori, che dalla pro-
fondità di una concezione tradizio-
nale delle classi e dei mondi pro-
duttivi si sono inverati per esempio 
– per citare Marantelli – nelle poli-
tiche economiche e fiscali dell’ulti-
mo sfortunato governo Prodi.

Tasse e lavoro, lavoro e tasse. 
Alla fine è qui che si misura la ca-
pacità di recupero, di ascolto e di 
comunicazione, di cambio del pa-
radigma. Non c’è niente da fare. A 
costo di far arrabbiare qualcuno, la 
verità è che Varese sarà vincente se 
potrà essere raccontata come la ri-
presa dell’ambizione del Lingotto.

A Varese
le questioni 
del Lingotto

Chiuso in redazione alle 20,30

Crisi diplomatica con la Norvegia. Obama e Ue chiedono la sua liberazione

Pechino furiosa per il premio a Liu Xiaobo, «simbolo dei diritti civili»

Un Nobel recluso manda
in tilt il colosso cinese

A N N O  V I I I  •  N ° 2 0 0  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

i i di l i l i b hi d l lib i

seven

In tv non mandano più l’esagi-

tato Stracquadanio, preferisco-

no la Santanchè. Poi passeran-

no ad Hannibal the Cannibal.

Ospiti

ROBIN

Il Nobel per la pace a Liu Xiao-
bo, il dissidente cinese che sta 

scontando 11 anni di carcere per 
il manifesto democratico Carta 
08, ha aperto una crisi diplomati-
ca. Il premio a un simbolo della 
lotta per i diritti umani e civili in 
Cina scatena la reazione di Pechi-
no che lo definisce un «crimina-
le» e parla di «scelta oscena, con-
traria ai principi del Nobel» che 
finirà per danneggiare i rapporti 

sino-norvegesi». Unione Euro-
pea, Francia, Germania e Usa 
hanno subito chiesto alla Cina di 
scarcerare il premio Nobel. Il pre-
sidente americano, Barack Oba-
ma ha detto che questo premio 
«ci ricorda che le riforme politi-
che non sono andate di pari pas-
so» con quelle economiche e che 
«i diritti umani fondamentali di 
ogni uomo, donna e bambino de-
vono essere rispettati».

Il paese dei dossier,
dei ricatti 
e dei depistaggi
di massa

Cara Palombelli,
sei ingenerosa 
e provocatoria
con i giovani

Quota 100
per l’antropologa 
Bones, serie italiana 
più apprezzata

S T A M P A B L O G T V

MARCO
PONTI

Montezemolo dice, e Monte-
zemolo è uomo d’onore, che 

Ferrovie boicotta e rallenta la sua 
attività di concorrente nel settore 
dell’Alta velocità, danneggiando 
Ntv, che è la sua società che dovreb-
be iniziare i servizi nel 2011. Ma 
anche Moretti, amministratore de-
legato e manager di Ferrovie, è 
uomo d’onore, e certamente ne-
gherà ogni cattiva intenzione nel 
suo operare. Impossibile stabilire 
senza un’accurata e lunga analisi 
tecnica chi ha ragione e chi ha tor-
to.

Tuttavia rimangono due fatti, 
pesantissimi, che a priori fanno 
pendere non poco la bilancia a fa-
vore di Montezemolo. Il primo 
fatto è che Ntv si trova non solo a 
fronteggiare la concorrenza di Fer-
rovie (via la controllata Trenitalia), 
ma anche a far correre i suoi treni 
sui binari del concorrente. E questo 
non per colpa di Moretti, ma per la 
acquiescenza della Commissione 
europea, che ha ceduto a suo tem-
po alla pressione degli stati prote-
zionisti, limitandosi a imporre che 
le sociètà di gestione delle reti fer-
roviarie fossero separate da quelle 
dei servizi.  SEGUE A PAGINA 9

MARCO
SOTGIU

Il Nobel per la pace al dissiden-
te cinese Liu Xiaobo è una 

scelta bellissima, coraggiosa e 
senza ombre. È il riconoscimen-
to alla grande tradizione demo-
cratica cinese, quella che né le 
guerre civili né l’occupazione 
straniera e neppure sessant’anni 
di dittatura sono riusciti a can-
cellare. È l’omaggio ai ragazzi 
della Primavera di Pechino, alle 
vittime di piazza Tian An Men 
del 1989.

Liu Xiaobo incarna oggi que-
sta Cina invisibile ma preziosa 
per il destino del mondo. Non ha 
la grandezza di un Solzhenitsin 
o di un Sacharov perché i tempi 
sono diversi. 
 SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
NATALE

Alla vigilia di ogni appunta-
mento elettorale, giorni e me-

si prima, i cittadini iniziano a in-
terrogarsi su quali siano le loro 
aspettative nei confronti di 
quell’evento. SEGUE A PAGINA 6

FRANCESCO
LO SARDO

Dunque oggi, sul Giornale, ec-
co l’inchiesta sul gruppo 

Marcegaglia. Quattro pagine per 
salvare l’onore del quotidiano che, 
scoppiato l’inferno, non può più 
tenere nel cassetto le carte e  vuol 
mostrarsi a schiena dritta: imper-
meabile finanche alle telefonate di 
Confalonieri.  SEGUE A PAGINA 2

Le ragioni di 
Montezemolo

La lezione
di Liu

Vincerà chi 
pensa in grande

Fango politico
e aria di Salò

RAFFAELE
BONANNI 

Oggi migliaia di lavoratori e 
pensionati di tutte le regio-

ni italiane saranno a Roma, sotto 
le bandiere di Cisl e Uil, per sol-
lecitare una vera riforma fiscale  
ed una svolta nella politica eco-
nomica e sociale del paese. Ab-
biamo deciso di farlo di sabato, 
una giornata prefestiva, perché 
vogliamo distinguerci da chi ha 
organizzato, con motivazioni po-
litiche, tanti scioperi inutili e co-
stosi per le tasche dei lavoratori. 
Ma la nostra manifestazione sarà 
anche una risposta forte e chiara 
a tutti quelli che in queste gior-
nate hanno cercato di “tapparci” 
la bocca. A piazza del Popolo ci 
saranno tantissimi uomini e don-
ne liberi, giovani ed anziani, del 
nord e del sud, che non si fanno 
intimidire da chi vuole fermare  
le riforme economiche e sociali 
necessarie per fare uscire il paese 
dalla crisi. È un film già visto nel 
nostro paese. Ogni qualvolta ci 
sono stati  dei passaggi importan-
ti e delicati,  nei quali bisognava 
scegliere tra le riforme e la con-
servazione, noi siamo diventati 
un bersaglio. SEGUE A PAGINA 6

In piazza 
contro chi

ci vuole zittire

❱❱ NUOVA DESTRA ❰❰

FRANCO
CARDINI

Era “a porte chiuse”, ma anche 
molto aperta sul piano della 

franchezza di confronto e di discus-
sione, la riunione sulla prima ela-
borazione di un “documento poli-
tico-culturale” elaborato da alcuni 
intellettuali e studiosi più o meno 
informalmente vicini a Futuro e 
libertà tenutasi a Roma, nella mat-
tinata del 6 ottobre a Palazzo Mari-
ni. Per la verità, la stampa e i mass 
media avevano alquanto esagerato, 
e più o meno intenzionalmente 
distorto, il carattere di quell’appun-

tamento. Si era parlato di un “ma-
nifesto futurista”, implicitamente 
ironizzando sul nome del possibile 
nuovo schieramento politico, “Fu-
turo e libertà”, e sulle quanto meno 
remote ascendenze dell’ispirazione 
culturale di alcuni partecipanti a 
quell’impresa: il movimento mari-
nettiano, appunto. Per la verità, 
comunque, di Marinetti e di inten-
zioni di ritorno all’uccisione-del-
chiaro-di-luna (e tantomeno poi 
alla guerra-igiene-del-mondo) non 
si è fatto granché parola. 

Non troppi i politici “finiani” 
presenti: giusto Flavia Perina e 
Fabio Granata tra i parlamentari 

di origine missina, insieme con 
Luciano Lanna; ha partecipato ai 
lavori anche Valditara, mentre si 
è affacciato Della Vedova e si è 
assunto spesso il ruolo di “con-
trocanto” il fuorischema Umber-
to Croppi, assessore alla cultura 
della giunta Alemanno ma noto-
riamente portavoce d’istanze ve-
nate di libertarismo gauchiste. 
D’altronde, Croppi è un ex colla-
boratore di Marco Tarchi, nell’in-
teressante pattuglia di giovani 
prima missini “eretici” e poi ani-
matori del gruppo della “Nuova 
Destra” fra anni Settanta e anni 
Ottanta. SEGUE A PAGINA 6

Noi futuristi, più avanti di Fini 

IL SINODO DEI VESCOVI
DEL MEDIO ORIENTE

La condizione
dei cristiani in Terra
Santa e l’arma
della nonviolenza
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BERLUSCONI A MOSCA

Silvio e Vladimir,
la coppia che non 

scoppia tra gas e tv

Antonio Rubbi: 
«Incontri che non 
servono all’Italia»

MATTEO TACCONI
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L’ASSEMBLEA DI VARESE

Benvenuti nel 
profondo Nord,

il Pd è qui

Fisco, mobilità, immigrazione, federalismo,

istruzione e pubblica amministrazione:

le sintesi delle proposte in discussione 

a MalpensaFiere

Pensieri e parole 
che tornano
in sintonia
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LA SCELTA DI OSLO

Orofi no: si ripete 
il fi lm del Dalai Lama

Richardson (Hrw): 
un premio ai tanti Liu

FEDERICA CANTORE
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FRANCESCO LO SARDO
segue dalla prima

Quattro pagine che Sallusti e Feltri si sarebbero 
persino risparmiati se non avessero dovuto far 
quadrato per blindare lo scivolone del vicedirettore 
Porro, si sussurra nei corridoi del Giornale. Non 
mancheranno, anche stavolta, i sostenitori della 
tesi più semplice: il pulsante del siluro alla 
Marcegaglia è stato premuto dalla centrale del 
Male di palazzo Grazioli. Ma perché il capo di un 
governicchio appena rappattumato, che pur di 
tentare di tirare a campare s’aggrappa ai voti 
dell’odiato Fini, avrebbe dovuto aprire un altro 
fronte? Perché un Berlusconi debole, ostaggio di 
Lega e Fli, mentre cerca un salvacondotto 

giudiziario sul ciglio di un burrone elettorale 
dovrebbe dare un altro micidiale scossone a un 
sistema che è già all’implosione, ordinando la 
fucilazione mediatica del capo degli industriali 
italiani? L’impressione, ancora di più dopo il caso 
Marcegaglia, è quella di un mandato originario al 
quale Feltri ha adempiuto ferocemente, 
innescando però poi una reazione a catena che 
nessuno, neppure Berlusconi, riesce più a 
controllare. Qualsiasi cosa esca sul Giornale, non 
può che essere ascritta a una strategia di character 
assassination. Ma il contesto in cui oggi queste 
vicende si consumano e s’intrecciano impone una 
osservazione più analitica. Quello berlusconiano è 
un universo al collasso, la caduta del suo sole sta 
provocando collisioni devastanti come quella con 

Fini, sinergie finora impensabili, corti circuiti. 
Anche i pianeti mediatici della galassia 
berlusconiana ne sono travolti. Se oggi Ferrara 
mette al sicuro il Foglio affidandolo alle cure di 
Mondadori, chi può escludere che Feltri, Sallusti, 
la Santanché non agiscano intravedendo nel 
Giornale di cui Berlusconi dice di volersi liberare, 
un fortino da scalare negli assetti proprietari, per 
trovarvi rifugio nel dopo-Berlusconi? Molto di quel 
che appare come impazzimento attorno a un 
Berlusconi declinante fa piuttosto pensare al lucido 
organizzarsi di interessi in vista della sua caduta. 
Parte dei recenti guai di Berlusconi derivano 
dall’azione di torpedini uscite dai suoi arsenali che, 
sommata agli sbalzi emotivi del premier, rende 
inverosimile ogni tentativo di planare verso un 

salvacondotto. Spesso sono i più intransigenti 
alleati del capo ad agevolarne la rovina. È capitato a 
molte figure ingombranti della storia. Mussolini, 
forse, aveva altri piani che non finire, come finì, a 
Dongo. Per anni si dibatterà dei suoi rapporti con 
Churchill, della riservata opera di tessitura svolta 
da Dino Grandi. I tedeschi salvarono davvero il 
Duce, liberandolo dal Gran Sasso dopo il 25 aprile? 
O invece lo rapirono “politicamente”, per farne un 
fantoccio da utilizzare a Salò? Di Pavolini e di 
quelli che puntano a resistere oltre ogni 
ragionevole limite in una guerra perduta è pieno il 
mondo. Accanto a loro ci sono quelli più furbi, che 
incitano alla lotta e gonfiano il petto fino a un 
minuto prima della fine. D’incanto evaporano. Ma 
niente paura: loro, poi, rispuntano sempre. 
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Fango politico e aria di Salò

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ROBERTO
MARONI
ministro

dell’interno

Ipotizzare che possa

avere ricevuto del denaro  

violando la legge è 

assurdo.

  (Niccolò Ghedini)

Avrebbe già chiarito tutto, come 
si esprimono gli avvocati a 

proposito dei loro clienti. Tutto a 
posto, tranquilli. Non c’è nulla per 
cui essere nervosi: Roberto Maroni 
sul fango non ci scivola. Sarebbe 
disdicevole per un ministro dell’in-
terno, sarebbe imperdonabile per 
uno dei big di un partito che ha 
fatto del dàgli alla Roma ladrona un 
must, un evergreen, un hit, direbbe 
il Maroni fan del rock. 

La vicenda l’ha spiattellata 
l’Espresso: c’è un’inchiesta per finan-
ziamento illecito dei partiti, c’è una 
storia di compensi a Bobo e alla sua 

stretta collaboratri-
ce Isabella Votino 
– 60mila euro a lui, 
14mila a lei – da 
parte del gruppo 
Mythos (poi falli-
to), colosso delle 
consulenze azien-
dali. L’avvocato 
Maroni, secondo lo 
scoop, avrebbe for-

nito consigli di vario tipo, una con-
sulenza legale senza tracce scritte. 
Così, a voce, oplà.

«Nel massimo riserbo», il tito-
lare del Viminale è stato ascoltato 
nei giorni scorsi e «secondo quan-
to emerso – informa una nota – 
avrebbe sostenuto che soldi ricevu-
ti dalla Mythos costituiscono il 
compenso per una attività legale. A 
dimostrazione di ciò Maroni ha 
consegnato dei documenti ai magi-
strati». Bene. Attendiamo, come si 
dice, che la magistratura faccia pie-
na luce. Il ministro è stato convo-
cato per venerdì prossimo a Milano 
come testimone indagato, ma non 
si sa se sarà in aula o chiederà di 
rinviare la deposizione a causa di 
impegni istituzionali (Ahi, eccone 
un altro). 

È necessario chiarire tutto, in 
quanto nessuno può tollerare il so-
spetto che l’uomo che vigila sull’or-
dine pubblico, sulla sicurezza na-
zionale, sull’azione di contrasto 
alla criminalità, sul rispetto delle 
garanzie per i cittadini, sulla tutela 
della trasparenza amministrativa, 
abbia preso dei soldi in barba alle 
leggi in cambio di chissà cosa, né 
si può pensare che i suoi collabora-
tori siano al di sotto di ogni sospet-
to. Questo no, vero?  (m. lav.)
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Silvio e Vladimir, la coppia 
che non scoppia tra gas & tv
Terzo incontro privato in pochi mesi: in agenda SouthStream e Mediaset

MATTEO
TACCONI

Rieccoli insieme, Silvio e Vladimir. Riecco-
li, a cementare la loro amicizia. Fuori 

dalla cornice formale degli incontri bilaterali 
di stato, come spesso accade. Quella delle vi-
site private è ormai una tradizione consolida-
tissima, tra i due, che si rinnova adesso anche 
grazie a un’occasione “speciale”: il complean-
no di Vladimir Vladimirovich, nato nell’ex 
Leningrado, un tempo Pietrogrado e oggi San 
Pietroburgo, il 7 ottobre di cinquantotto anni 
fa. È proprio nell’antica capitale zarista che 
Silvio, atterrato ieri sera, ha tirato le orecchie 
all’omologo, prima di spostarsi in una delle 
dacie del primo ministro russo, situata dove 
chissà. Il portavoce putiniano, Dmitrij Peskov, 
s’è limitato a dire solamente che si trova dalle 
parti di San Pietroburgo. «Il luogo non lo di-
co», ha tagliato corto. 

Come lo scorso aprile nella residenza 
brianzola di Berlusconi e a settembre nella 
residenza di Putin alle porte di Mosca – 
quest’anno il ritmo degli incontri informali 
pare davvero molto serrato – i due grandi 
amici troveranno, fino a domani sera, quando 
il Cavaliere tornerà in Italia, il tempo di discu-
tere d’affari. Perché tra una chiacchiera e l’altra, 
un pasto, un bicchierino di vodka e un po’ di 
relax, è anche d’affari che si discute, quando 
S. e V. s’incontrano.

Grandi affari, stando alla “bomba” che ha 

preceduto l’arrivo del presidente del consiglio 
in Russia: Berlusconi vorrebbe cedere alcune 
quote Mediaset e le cederebbe a fondi russi. Il 
Corriere della Sera, a questo proposito, ha scrit-
to che il presidente del consiglio potrebbe 
cercare, proprio a San Pietroburgo, di sondare 
il terreno per portare a termine l’operazione. 
Secca, però, è stata la smentita. Sia da parte di 
Mosca, sia da parte del Biscione. Peskov ha 
riferito: «Sono soltanto speculazioni». Fedele 
Confalonieri, presidente Mediaset, ha invece 

parlato di «bufala», precisando che in virtù 
della sua carica saprebbe subito se c’è qualcu-
no intenzionato a investire. 

Nell’incertezza, si possono dire solo due 
cose. La prima è che in estate si diede come 
già definita l’acquisizione del 30 per cento 
del Milan da parte di Gazprom. A oggi non 
risulta che la corazzata russa dell’energia 
abbia investito un solo rublo nella squadra 
di famiglia. Come dire: anche l’affare Me-
diaset è destinato a sgonfiarsi. La seconda è 
che Confalonieri, smentendo l’arrivo dei 
russi in Mediaset, ha spiegato allo stesso 
tempo che la società «ha un azionista di ri-

ferimento, Fininvest, con il 35-40 per cento 
e un flottante del 60 che è in borsa. Tutto è 
possibile, uno può rastrellare, ma non mi 
risulta». Non gli risulterà, ma potrebbe an-
che darsi che il riferimento al flottante na-
sconda un reale interesse da parte degli in-
vestitori moscoviti. 

Ma è solo un’ipotesi, uno scenario, una 
lettura. Tutto qui. Di sicuro, in questo vertice 
russo, c’è che Berlusconi e Putin parleranno 
di energia. Più precisamente, discuteranno 

del gasdotto SouthStream, 
progetto sponsorizzato da 
Eni e Gazprom che traspor-
terà il gas siberiano in Euro-
pa, risalendo i Balcani. An-
cor più precisamente, analiz-
zeranno l’ipotesi di ingresso 
nel consorzio da parte dei 

tedeschi di Wintershall, controllata di Basf. 
L’eventuale arrivo dei tedeschi – che a Scaroni 
non dispiace – seguirebbe quello dei francesi 
di Gaz de France, con cui è stato siglato un 
memorandum lo scorso giugno, oltre a per-
mettere a Berlino di stare anche nella rotta 
meridionale del metano russo. Insieme a Gaz-
prom, Wintershall patrocina infatti Nord Stre-
am, pipeline deputata al trasporto del gas sibe-
riano fino al porto tedesco di Greifswald, 
sfruttando i fondali baltici. Da notare: il presi-
dente del consorzio Nord Stream è l’ex cancel-
liere Gerhard Schroeder, l’altro amico europeo 
di Vladimir Vladimirovich.

Cargo a picco, rischio ambientale
È corsa contro il tempo nel canale 
della Manica per evitare che seimila 
tonnellate di solvente chimico, 
contenute in un cargo maltese 
speronato da un mercantile 
panamense, finiscano in mare. Gli 
equipaggi sono stati evacuati.

Sciopero degli immigrati
In Campania ieri gli immigrati 
hanno incrociato le braccia contro 
le paghe (in nero) sempre più 
basse. Per il Movimento dei 
rifugiati di Caserta e della 
Campania sono stati «migliaia» i 
migranti che si sono fermati.

«Orlandi, la Magliana sa tutto»
«Siamo convinti che la banda della 
Magliana sappia che fine abbia fatto 
Emanuela Orlandi. Stiamo 
monitorando attività passate e 
presenti». Lo ha detto Giancarlo 
Capaldo titolare dell’inchiesta sulla 
scomparsa della ragazza nell’83.

Una fiction su Troisi
«Il sogno di un ragazzo del Sud che 
va alla conquista del cinema», sarà 
ricordato così Massimo Troisi in una 
fiction che il produttore Pietro 
Valsecchi sta preparando. Nei panni 
del compianto attore napoletano 
Fabio Troiano. 

In una dacia segreta si parla più di affari 
che di politica. Il business del gasdotto russo 
interessa anche a tedeschi e francesi

Ecco la consueta domanda 
che sorge in presenza del-

la consueta convenzione a due 
tra Silvio Berlusconi e Vladi-
mir Putin: ma questi incontri 
sono proprio così bizzarri e 
politicamente anomali? C’è 
però anche una contro-do-
manda. Questa: non sarà piut-
tosto che questi vertici cadono 
nel solco delle relazioni tra Ro-
ma e Mosca, storicamente in-
tense e fruttuose, capaci di 
superare divergenze politiche, 
conflitti caldi e freddi?

Chiediamo lumi a Antonio 
Rubbi, ex “ministro degli esteri” 
del Pci, profondo conoscitore 
della Russia (lì s’è laureato e lì ha 
più volte soggiornato) e suggeri-
tore di Enrico Berlinguer al tem-
po dello strappo con Mosca. Rub-
bi taglia subito corto. «Vedo più 
stranezze che altro». Stranezze 
formali, innanzitutto, «perché 
questi incontri non si svolgono 
secondo i canoni della diploma-
zia internazionale». Stranezze 

personali, a seguire. «Putin ha 
uno stile che non consono alla 
tradizione della Russia. Ha delle 
trovate un po’ così, da “agro pon-
tino”. Quest’estate s’è fatto foto-
grafare alla guida di un aereo 
antincendio mentre il paese era 
assediato dalla fiam-
me. In passato aveva 
“salvato” una troupe 
tv dall’assalto di una 
tigre, uccidendo 
provvidenzialmente 
la povera bestia. So-
no, queste, trovate 
populiste e forse è 
proprio qui che i due 
politici si ritrovano». 

Sempre a propo-
sito di “antropologia”, Rubbi no-
ta che «Berlusconi si comporta 
in una certa maniera solamente 
con Putin e Gheddafi». Chieden-
dosi: «perché non accade lo stes-
so con Obama, con la Merkel, 
con Sarkozy e con gli altri?». Sa-
rà questioni di chimica. Sarà al-
tro. Chissà.

Quanto al lato più prettamen-
te politico della faccenda, l’ex capo 
della diplomazia di Botteghe 
Oscure ricorda che sì le relazioni 
italo-russe hanno un background 
virtuoso, ma rammenta anche 
che coltivare l’interesse nazionale 

– cosa legittima – può 
avere ricadute proble-
matiche nel contesto 
europeo, di cui l’Italia 
è parte. «Se si vuole il 
bene dell’Europa ci 
sono alcuni terreni sui 
quali non si può non 
avere un approccio 
comune. Parlo 
dell’energia, ovvia-
mente. Non ci può 

essere, qui, una politica Eni. Ci 
dev’essere una politica comunita-
ria. A lungo andare tutto questo 
creerà tensioni, nell’Ue».

Prosegue il colloquio. Al se-
taccio i presunti successi berlu-
sconiani in politica estera, otte-
nuti grazie all’amicizia granitica 
con Putin. «L’idea che l’Italia ab-

bia svolto in alcune occasioni la 
funzione di mediatrice tra Wa-
shington e Mosca è una cosa che 
non sta in cielo né in terra. Si può 
vendere in Italia, ma non all’este-
ro. Infatti nessuno l’ha mai presa 
sul serio e nessuno né ha mai 
parlato».

Come nessuno ha mai parla-
to troppo, a Mosca, delle sortite 
di Berlusconi. «Gli incontri tra 
Berlusconi e Putin fanno notizia 
solo in Italia. In Russia non sono 
in cima all’agenda mediatica. In 
occasione di questa visita la tv 
russa ha soltanto accennato la 
cosa. Diciamo che il tema non 
suscita interesse». 

Se mai suscita un po’ d’ilarità. 
«Molti russi – chiosa l’ex espo-
nente del Pci – apprezzano Putin, 
ma sentire dire che il primo mi-
nistro di Mosca è “un dono di 
dio”, come ha affermato Berlu-
sconi intervenendo al Global Po-
licy Forum tenutosi a Yaroslav a 
settembre, è troppo anche per 
loro».  (m.t.)

«Incontri irrituali, non servono all’Italia»
MOSCA-ROMA ■ PARLA ANTONIO RUBBI, L’EX “MINISTRO DEGLI ESTERI” DEL PCI

«I “vertici” 
tra Putin 
e Berlusconi 
fuori dai 
canoni della 
diplomazia»
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Migliaia di studenti in tutte le piazze d’Italia a smentire l’ottimismo della Gelmini, nel mirino 
dei protagonisti di una cosa che continua a non andare: la scuola. Si muove il sindacato più 
grande, che prova ad uscire dall’isolamento. Il monito del vescovo di Milano scuote la città.

I
n 300mila sono scesi in 
piazza in più di 80 città ita-

liane per il no-Germini day. 
Un atto d’accusa a una riforma 
contestata da docenti e da stu-
denti medi, superiori e univer-
sitari. Una prima giornata di 
mobilitazione per quello che 
si preannuncia come un au-
tunno incandescente. Per dire 
no a una riforma partorita dai 
tagli operati da Tremonti e poi 
calata nella realtà scolastica e 
universitaria dal ministro Gel-
mini. 

Sprezzante la risposta del 
ministro che, nel 
commentare le 
manifestazioni di 
ieri in tutta Italia, 
non ha trovato 
niente di meglio 
che rispolverare 
motivazioni ideo-
logiche. «Le prote-
ste di oggi sono 
organizzate da 

una precisa parte politica – ha 
spiegato – Non sono certo ma-
nifestazioni spontanee che 
uniscono studenti e professo-
ri, ma si tratta di manifestazio-
ni politiche organizzate da 
militanti contrari al governo e 
alle riforme». Il tentativo di 
minimizzare i tanti no che da 
tutta Italia docenti, studenti e 
genitori hanno opposto a una 
riforma che colpisce duramen-
te la scuola e l’università è an-
dato in onda anche sul Tg1. Di 
qui la denuncia della respon-
sabile scuola del Pd, Francesca 
Puglisi, secondo cui «il Tg1 di 
Minzolini è riuscito oggi 
nell’ennesimo capolavoro di 
mistificazione della realtà e 
propaganda di parte». Si sono 
infatti contrapposte alle im-
magini di centinaia di miglia-
ia di studenti scesi in piazza in 
tutta Italia contro la Gelmini 
quelle di «uno sparuto grup-
petto di non meglio identifica-
ti supporter della riforma 
dell’università che invitava il 
ministro ad andare avanti». 
Una singolare par condicio, 
quella attuata dal servizio pub-
blico, che stride poi con lo spa-
zio concesso alle dichiarazioni 
del ministro.

Fin qui la battaglia media-
tica per mettere la sordina a un 

movimento che, come ogni 
autunno, torna a farsi sentire 
in piazza e a scuola. Al di là 
tuttavia delle motivazioni 
pseudo-ideologiche rispolve-
rate dal ministro, è innegabile 
che al centro della protesta è 
finita quella scuola a cui i due 
anni di cura Tremonti-Gelmini 
hanno sottratto perfino la di-
gnità di essere chiamata tale. 
E così inevitabilmente finisco-
no sotto accusa aule fatiscenti 
e locali sporchi, dovuti da un 
lato ad una manutenzione di 
fatto inesistente e dall’altro ai 
continui tagli alle voci di spe-
sa. A circa un mese dall’inizio 
dell’anno scolastico sono anco-
ra molti i plessi che devono 
fare i conti con l’assenza di 
docenti mentre le famiglie 
hanno dovuto contribuire in 
tutto o in parte alle esigenze 
primarie degli istituti. Un cal-
vario che va avanti da almeno 
due anni nonostante le parole 
sui giovani, futuro e investi-
mento dell’Italia, pronunciate 
dal premier non ultimo nell’in-
tervento con cui ha chiesto la 
fiducia in parlamento. Sono 
stati molti ieri i ragazzi scesi 
in piazza per chiedere il diritto 
allo studio, per denunciare che 
«Riforme, tagli, precarietà. Ci 
tolgono il futuro, ci tolgono la 
dignità» come recitava uno 
striscione allungato dagli oltre 
30mila studenti che a Roma 
hanno manifestato davanti al 
ministero dell’istruzione in 
viale Trastevere.

Di nuovo tuttavia ieri s’è 
stata la saldatura della lotta tra 
gli studenti medi e quelli uni-
versitari che dovrebbe repli-
carsi nella manifestazione del 
16 ottobre. Un’unione che do-
vrebbe farsi sentire già dal 
prossimo giovedì quando ini-
zierà alla camera la discussio-
ne sul ddl Gelmini. Si punta a 
far ritirare una riforma con-
dannata ieri da tutte le piazze 
italiane dove i cortei sono stati 
pacifici, salve qualche inciden-
te causato da estranei alla ma-
nifestazione. L’impressione è 
che si sia solo all’inizio e che il 
fronte caldo della scuola– da 
sempre banco di prova di tutti 
i governi – rischierà di diven-
tare incandescente presto.

L
a manifestazione della 
Fiom del 16 ottobre a Ro-

ma  è il pericolo più grande 
sulla strada di un riavvicina-
mento sindacale fra Cgil, Cisl 
e Uil.  Sicuramente per il fatto 
che la protesta – per espressa 
volontà di Landini e del grup-
po dirigente dei metalmecca-
nici – s’è presto trasformata da 
una semplice rivendicazione 
dei diritti dei lavoratori dopo il 
caso Pomigliano a un evento 
che coinvolgerà tutto il mondo 
a sinistra del Partito democra-
tico, dai giustizialisti tipo Mi-
cromega ai centri sociali come 
Askatasuna. Una caratterizza-
zione eccessivamente “politi-
ca”, che aumenta il rischio di 
ulteriori contestazioni (si spe-
ra esclusivamente pacifiche) 
nei confronti dei “traditori” 
Bonanni e Angeletti, dopo i 
numerosi attacchi verbali e 
non registrati nelle ultime set-
timane. Tuttavia, ancor di più 
dell’ulteriore surriscaldamen-

to di un clima già 
bello infuocato, la 
manifestazione 
rischia di minare 
il tentativo di ricu-
citura con Cisl e 
Uil che i due se-
gretari della Cgil 
(Epifani e Camus-
so, quello ancora 
in carica e quello 

in rampa di lancio) fra mille 
difficoltà stanno cercando di 
portare avanti.

 Per capire meglio quest’ul-
timo rischio, bisogna però fare 
un passo indietro di un paio di 
settimane. Quando a fine set-
tembre i gruppi dirigenti della 
Cgil – una novantina di diri-
genti nazionali, regionali e 
delle camere del lavoro metro-
politane e di categoria – si ri-
trovano a Todi per un impor-
tante quanto riservato semina-
rio. Nella cittadina umbra il 
gotha di corso d’Italia si incon-
tra con un fine  preciso: trova-
re un modo per uscire dall’iso-
lamento forzato dell’ultimo 
anno e così ritornare sulla sce-
na delle relazioni sindacali, 
incalzando Cisl, Uil, Confin-
dustria e governo di destra. La 
strada prescelta è quella di 
mettersi al lavoro per arrivare 

a proporre un nuovo modello 
contrattuale da contrapporre a 
questi quattro interlocutori. 
L’obiettivo è arrivare rapida-
mente a una proposta di rifor-
ma capace di scombinare le 
carte e di permettere al più 
grande sindacato italiano di 
scrollarsi di dosso l’immagine 
di chi sa dire solo di no. E che 
soprattutto mandi in soffitta 
un vecchio vocabolo del sinda-
calese: conflitto. «Il conflitto 
da solo – ha spiegato Epifani 
ai suoi dirigenti – non ci porta 
da nessuna parte. Il conflitto 
deve essere il sostegno della 
proposta». E pochi giorni do-
po aver aperto la discussione, 
il segretario in scadenza ha 
mandato un ulteriore segnale 
di dialogo agli altri sindacati e 
agli industriali, prendendo 
parte al tavolo per arrivare a un 
patto sociale sulla crescita e la 
competitività.

Le ultime mosse di Epifani 
però non sono piaciute per 
niente all’ala più radicale della 
sua organizzazione. A partire 
da Gianni Rinaldini, coordina-
tore della minoranza interna, 
per finire con il segretario del-
la Fiom Maurizio Landini, 
quest’ultimo sempre più ri-
succhiato dall’attivismo movi-
mentista di Giorgio Crema-
schi. Bastano le parole dello 
stesso Cremaschi pronunciate 
a Todi per capire quanti anni 
luce ci sono fra le due anime 
della Cgil: «Credo che si debba 
uscire dal politicamente cor-
retto, da parole come “dialogo” 
e “confronto” e tornare a fare 
il nostro mestiere: quello della 
contrattazione e del conflitto 
sociale. Se facciamo questo, 
diamo una speranza ai lavora-
tori e al paese, se invece chi-
niamo la testa agli accordi già 
fatti, accettiamo anche noi il 
degrado sociale ed economi-
co». La minoranza, quindi, 
non ha assolutamente voglia 
di assecondare Epifani e la Ca-
musso in una nuova stagione 
innovatrice. Epperò è la stessa 
che sabato prossimo sarà a 
piazza San Giovanni, assieme 
a chi ha lanciato uova e fumo-
geni contro Bonanni e la Cisl. 
Cosa tutt’altro che gradita alla 
segreteria di corso d’Italia.

N
on è la prima volta che 
l’arcivescovo di Milano 

interviene nel dibattito pubblico 
a sostegno della città che soffre, 
a chiedere che torni capitale mo-
rale, che non abbia paura. E non 
è la prima volta che prende po-
sizioni sui rom, forte del lavoro 
che il volontariato, la Casa della 
Carità di don Colmegna e la Ca-
ritas ambrosiana svolgono nei 
campi nomadi. Il cardinale Dio-
nigi Tettamanzi non ha mai 
mancato di spronare la sua città 
ad affrontare non solo con la 
carità, le tensioni che l’attraver-

sano, la povertà 
che l’aggredisce, le 
fatiche dell’incon-
tro (o dello scontro) 
fra culture. 

Ma il docu-
mento con cui la 
diocesi di Milano 
chiede alle istitu-
zioni di rispettare 
gli impegni è un 

inedito che scuote il cuore della 
città e i palazzi della politica mi-
lanesi, a partire da palazzo Ma-
rino. Promosso dal vicario epi-
scopale Erminio De Scalzi, de-
legato dell’arcivescovo proprio 
insieme alla Caritas ambrosiana 
e alla Casa della Carità, il testo, 
che vale come orientamento 
pastorale, è fermo e duro. Due 
cartelle in cui non vengono na-
scoste le difficoltà dovute alla 
presenza dei rom in città, si 
spiega il senso del lavoro con i 
nomadi – l’importanza della 
convivenza e dell’integrazione 
per la sicurezza di tutti – e si 
ribadisce che lo stile è quello 
della collaborazione con le isti-
tuzioni. Proprio per questo la 
Curia chiede che vengano ri-
spettati i patti legati allo sgom-
bero dei campi come il Tribonia-
no e quello di via Novara. E non 
manca di sottolineare che «con 
lo slogan più volte urlato “nes-
suna casa Aler ai rom” si è rive-
stito di ideologia e discrimina-
zione la ricerca di soluzioni per 
una questione che meriterebbe 
ben altra intelligenza». Dalle 
istituzioni civili coinvolte si 
aspetta «un sussulto di respon-
sabilità affinché i processi avvia-
ti possano continuare: per il 
bene delle famiglie rom e dei 
cittadini tutti». 

Parole non rituali. E del re-
sto, si commenta negli ambienti 
della solidarietà cattolica ambro-
siana, la situazione è andata ol-
tre. In nome della propaganda 
prelettorale, la cui grancassa, 
nell’ambito della competizione 
fra Pdl e Lega, ha cominciato a 
farsi sentire quest’estate. Con 
l’assessore regionale alla sicurez-
za, il pidiellino Romano La Rus-
sa, ad accusare il ministro dell’in-
terno leghista Maroni di agevo-
lare l’assegnazione di case popo-
lari ai rom anziché ai milanesi. 
Il punto è che il piano nomadi 
finanziato dal Viminale, oltre 
agli sgomberi, prevede anche 
rimpatri assistiti e forme di inse-
rimento lavorativo e abitativo. In 
questo quadro la prefettura e il 
comune di Milano chiedono 
all’Aler 25 appartamenti da desti-
nare – attraverso il privato socia-
le – a persone di particolare fra-
gilità sociale, come sono i noma-
di che stanno per essere sgom-
berati dal campo regolare del 
Triboniano (100 famiglie, 600 
persone) che è collocato su terre-
ni destinati all’Expò. Venticinque 
appartamenti fuori graduatoria 
perché è una situazione di emer-
genza e, appunto, va trovata una 
sistemazione per le famiglie che 
verranno mandate via da un 
campo regolare in vista dell’Ex-
pò. Di fronte all’escalation della 
polemica meneghina, e dopo la 
sconfessione del centrodestra 
locale nei confronti dell’operato 
dell’assessore alle politiche socia-
li del comune Moioli, a fine set-
tembre Maroni fa retromarcia: 
niente case popolari ai rom. Da 
allora, a Milano, è tutto un bal-
letto di dichiarazioni in cui a 
destra – Moratti compresa – si fa 
a gara a chi è più indignato e il 
vicesindaco De Corato chiama in 
causa la chiesa milanese, invi-
tando a «ospitare i rom nelle sue 
vaste proprietà edilizie». Intanto 
le assegnazioni si bloccano e il 
privato sociale naviga nell’incer-
tezza. Ad accordi firmati, la neb-
bia è assoluta. Da qui la minaccia 
di vie legali, anche se come extre-
ma ratio, sottolinea il direttore 
della Caritas ambrosiana don 
Roberto Davanzo. La cosa mi-
gliore è che le case vengano as-
segnate, che si vada avanti. La 
Curia interviene, chiara. 

L’autunno caldo
di Mariastella

La Cgil sbatte 
sul solito muro Fiom

Lo scossone 
di Tettamanzi

GIANNI DEL VECCHIO FABRIZIA BAGOZZI

Trecentomila 
ragazzi 
nei cortei 
ma il Tg1 
fi nge di 
non saperlo

Seminario 
riservato di 
Corso d’Italia: 
allo studio 
un nuovo 
contratto 

Il direttore 
della Caritas 
ambrosiana: 
«Vie legali solo 
come extrema 
ratio»
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MARIANTONIETTA COLIMBERTI
inviata a varese

L’obiettivo di portare nel cuore del nord, 
dove la Lega si sente padrona, l’idea e il 

progetto di un’Italia diversa e migliore da quel-
la berlusconiana è apparso raggiungibile ieri a 
MalpensaFiere. Così come è apparso accolto 
quell’invito, «rimbocchiamoci le maniche», che 
campeggiava sui manifesti e sul mega-cartel-
lone che sovrastava il palco della sala ellittica 
con molto verde e poco rosso, i colori del sim-
bolo del Pd.

In questa pianura dove le strade sono piene 
di capannoni, benzinai e motel che poco hanno 
degli alberghetti di charme il Partito democra-

tico è venuto a svelare 
l’inganno di Berlusco-
ni, Tremonti e Bossi, a 
spiegare che la pressio-
ne fiscale è arrivata al 
43,2 per cento, la più 
forte degli ultimi tredici 
anni, che a guadagnare 
sono soltanto gli amici 
dei leghisti che non ri-
spettano le regole, 
com’è successo con le 

quote latte, che la precarietà del lavoro sta can-
cellando il futuro dei figli di tutti, anche dei 
cittadini del nord, che non può esserci salvezza 
dividendo il paese. Un’assemblea affollata, 
aperta dall’inno di Mameli cantato in piedi sul 
palco e in platea, e dalla standing ovation per il 
dissidente cinese Liu Xiaobo insignito del pre-
mio Nobel per la pace e colpito dalla scure 
della censura dei suoi governanti. 

«Benvenuti nel profondo nord, siamo qui 
a testimoniare che non siamo estranei al nord 
e il nord non è estraneo a noi» è stato il saluto 
della presidente Rosy Bindi, che in un inter-
vento molto applaudito ha ripercorso i falli-
menti del governo e le divisioni politiche ormai 
insanabili. «Una fotografia preoccupata della 
realtà», ha spiegato, per poi sottolineare che il 
Pd sa di essere all’altezza di rispondere della 
sfida. «La Lega non può tirarsi fuori, è al gover-

no da anni e si racconta come forza di opposi-
zione. Continua a parlare male della prima 
repubblica e non si è accorta che sta sostenen-
do il governo più craxiano della storia della 
repubblica». Bindi ha messo l’accento su alcu-
ne questioni stringenti: sul “papa straniero” («il 
papa non è mai straniero, è universale. Il papa 
lo sceglieremo noi, il nostro segretario lo hanno 
eletto tre milioni di cittadini»); sulla legge elet-

torale («abbiamo sempre detto che va cambia-
ta, a poco a poco sono arrivati Di Pietro, Casini, 
Fini; la proposta democratica è quella approva-
ta dalla precedente assemblea nazionale, sulla 
quale si potrà discutere, sapendo quali sono i 
punti fermi»); sulle alleanze («dobbiamo co-
struire il campo del centrosinistra», il Pd è “il 
fratello maggiore”, “senza fianchi scoperti”; ma 
“per la democrazia, non per il governo” alleati 

sono coloro che difendono la Costituzione).
«In questi trenta mesi Berlusconi ha cam-

biato l’Italia, che è diventata l’Italia del fango 
totale, dello sputtanamento totale» ha detto il 
vicesegretario Enrico Letta aprendo la sua rela-
zione programmatica che si è trasformata in 
un appassionato intervento politico, rivolto an-
che alla dialettica interna al partito. Letta ha 
additato i ripetuti insuccessi del governo in 

Europa, che rischiano di tradursi in un disastro 
economico, oltre che in un danno di immagine, 
insuccessi di cui nessuno parla: sconfitte di 
candidature alla guida del parlamento europeo, 
della diplomazia europea, delle nuove sedi di 
rappresentanza nel mondo. Eppure esiste an-
che un’Italia che reagisce: imprenditori che 
riducono gli utili pur di non licenziare, sindaci 
del Mezzogiorno, come Angelo Vassallo (la 
platea si è alzata in piedi al suo nome), che 
combattono la mafia, persone che fanno quel-
lo che lo stato non riesce a fare. L’Italia che non 
vuole più Berlusconi a palazzo Chigi – ha detto 
Letta – non è fatta di telespettatori, vuole la 
realtà. E realtà sono la scuola e le scuole, che 
per due terzi non sono a norma, il lavoro, un 
nuovo welfare, i saperi, 
l’università, le donne 
che superano gli uomi-
ni nei concorsi in magi-
stratura ma sono quasi 
del tutto assenti nei 
consigli di amministra-
zione delle società quo-
tate, la grande questio-
ne dell’immigrazione, 
che non può essere ri-
solta con lo scambio 
“pochi diritti, pochi controlli”. Il vicesegretario 
cita i sette documenti che i gruppi di lavoro 
discuteranno in tarda sera e che saranno vota-
ti oggi, ma la sua attenzione è anche per il 
partito: «L’incubo è quello di tornare al model-
lo ’94, quando le nostre divisioni consentirono 
a Berlusconi di vincere la prima volta. Ricordia-
mocelo oggi quando parliamo dei nostri sogni 
o dei nostri incubi, perché qui o vinciamo o si 
muore». E ancora: «Lo voglio dire agli amici 
che lavorano ai terzi poli. Se perdiamo, perdia-
mo tutto, anche il successore di Napolitano». 

E Walter Veltroni, che ha ascoltato in prima 
fila seduto accanto a Paolo Gentiloni e a Beppe 
Fioroni, intervenendo per la prima volta in una 
assise di partito dopo le sue dimissioni, dice di 
aver apprezzato «la relazione di Enrico» e che 
«portare l’Italia fuori dal tunnel» spetta al Pd: 
«Solo noi possiamo farlo».

L ’ A S S E M B L E A

Il contrasto all’evasione e all’elusione fiscale. Una sostanziale 

riduzione dell’evasione e dell’elusione fi scale è condizione necessaria 

per realizzare le riforme proposte. Non possiamo avere livelli di 

imposizione europei e livelli di evasione sudamericani, dato il nostro 

debito pubblico. L’obiettivo di medio periodo, ossia la durata ordinaria 

di una legislatura, dovrebbe essere portare l’evasione italiana ai livelli 

medi dell’area euro. Il termini quantitativi vorrebbe dire dimezzarla e 

arrivare al recupero di 40-50 miliardi di euro l’anno. 

Irpef 20 per cento. La prima aliquota viene tagliata dal 23 al al 20 per 

cento e si fa in modo che vi sia un vantaggio per i giovani e per gli 

ultrasettantacinquenni. 

Bonus figli. Per il sostegno alla famiglia si introduce il “bonus per i 

fi gli”, per dipendenti, parasubordinati, indipendenti (autonomi, 

professionisti, imprenditori).

Lavoro femminile. Per incentivare il lavoro femminile e sostenere la 

famiglia, si introduce una consistente detrazione fi scale ad hoc per il 

reddito da lavoro delle donne in nuclei familiari con fi gli minori.

Lavoro autonomo, professionale ed impresa al 20 per cento. Si 

elimina gradualmente l’Irap sul costo del lavoro. Si premia chi 

scommette sulle sue capacità imprenditoriali e sulla propria azienda: 

la parte di reddito reinvestita nella propria azienda, nella propria 

attività professionale, nella propria società non viene tassata. Il 

reddito ordinario percepito dal lavoratore autonomo, 

dall’imprenditore individuale, dalla società di persone viene tassato al 

20 per cento. Soltanto la parte eccedente va in Irpef. Per le società di 

capitale, la parte di profi tti ordinari reinvestiti nell’azienda non viene 

tassata. La vigente aliquota Ires si applica solo agli extra-profi tti. 

Studi di settore. Proponiamo una profonda riforma degli studi di 

settore per evitare che continuino a essere una sorta di minum tax, 

iniqua nei confronti dei contribuenti di dimensioni minori e, al 

tempo stesso, ineffi cace contro l’evasione. La riforma prevede, tra 

l’altro, la riduzione del numero degli studi (oggi oltre 200), la 

revisione delle modalità di calcolo e un piano straordinario di 

formazione degli operatori dell’agenzia delle entrate sul corretto 

funzionamento degli studi e la modifi ca dei criteri di attribuzione 

della retribuzione di risultato.

Via l’Irap sul lavoro. Nuovi studi di settoreF I S C O

Accordi bilaterali. Gli accordi bilaterali avviati dai governi di 

centrosinistra (il 90% di quelli esistenti) hanno dimostrato di essere la 

strada più effi cace per governare l’immigrazione. Bisogna estendere 

quegli accordi e rendere operative intese che prevedano l’impegno 

reciproco per il contrasto all’immigrazione clandestina e l’ingresso di 

quote regolari tra mercati del lavoro nazionali, mercato unico europeo, 

area Schengen, all’interno di una politica estera di pace e cooperazione. 

Cittadinanza e voto. Bisogna modifi care la legge in vigore sulla 

cittadinanza e prevedere che i fi gli di genitori stranieri, da alcuni anni 

residenti nel nostro paese, che nascono in Italia o che arrivano bambini 

in Italia, al momento della nascita o quando concludono il primo ciclo 

scolastico possono essere riconosciuti come cittadini italiani. Il diritto di 

voto amministrativo per gli immigrati rientra dentro il processo di 

“manutenzione” della democrazia. La partecipazione politica in forme 

uguali agli italiani facilita la collaborazione e la ricerca di interessi comuni, 

favorisce l’apprendimento di regole e pratiche democratiche, incentiva 

l’integrazione politica.

Clandestinità ed emersione del lavoro irregolare. Occorre prevedere 

l’introduzione del nostro ordinamento del reato di grave sfruttamento del 

lavoro (caporalato), aggravato quando interessa minori e migranti 

clandestini. Estendere ai lavoratori immigrati gli ammortizzatori sociali 

previsti per i lavoratori italiani. Ridurre i tempi per il rilascio ed il rinnovo 

dei permessi di soggiorno; adottare forme di regolarizzazione ad 

personam per evitare il formarsi di periodiche “bolle” di irregolarità che 

poi comportano il ricorso alle periodiche sanatorie. Tali regolarizzazioni 

dovrebbero essere attuate sulla base di requisiti: il lavoro, la casa, il 

rispetto delle leggi, la buona integrazione. Potrebbe riguardare coloro che 

contribuiscono all’individuazione di fattispecie criminali legate 

all’immigrazione; per coloro che compiono atti di rilevanza umanitaria e 

sociale. Riattivare le quote dell’ingresso regolare e semplifi care le 

procedure; applicare l’articolo 18 del decreto legislativo 286/98 che 

prevede un permesso di soggiorno umanitario per le persone che 

denunciano i propri sfruttatori; incentivare il rimpatrio volontario degli 

irregolari sulla base di quanto previsto dalla direttiva europea 2008/115; 

prevedere l’inserimento dei rifugiati e delle persone vittime di tratta tra le 

categorie svantaggiate che possono essere inserite nella cooperazione 

sociale attraverso la modifi ca della legge 382/91.

Chi nasce e cresce in Italia sarà italianoI M M I G R A Z I O N E
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Estendere i sistemi tariffari integrati regionali, che permettono ai 
viaggiatori di usare i diversi mezzi di trasporto della regione con lo 
stesso titolo di viaggio. Favorire l’ingresso di operatori privati italiani e 
stranieri e le iniziative di partnership o di aggregazione tra operatori 
sia ferroviari che automobilistici.L’Alta capacità deve  diventare un fatto concreto, in modo da 
aumentare la frequenza dei treni e da garantire un servizio migliore, 
usando al meglio le tracce lasciate libere dall’Alta velocità.Ampliare il territorio di competenza su cui erogare il servizio integrato 
di trasporto pubblico locale per migliorare le economie di scala delle 
aziende ed avere, sempre nell’ambito della concorrenza per il 
mercato, una maggiore effi cienza ed economicità. Ridare agli enti 
locali le risorse sottratte ingiustamente solo qualche mese fa. Favorire 
il coinvolgimento degli utenti nell’organizzazione del servizio di 
trasporto pubblico locale.
Agenzia per la sicurezza. Lavorare fattivamente per il varo 
dell’Agenzia per la sicurezza, che deve essere condotta rapidamente a 
regime e messa in condizione di funzionare.Per migliorare la logistica e aumentare la competitività bisogna una 
volta per tutte realizzare l’intermodalità. Ferrovie e interporti. Le caratteristiche geografi che (una penisola 
allungata nel mare più traffi cato del pianeta e con molti ostacoli 
naturali che rendono diffi cili gli spostamenti), quelle economiche (una 
struttura produttiva caratterizzata da moltissime piccole aziende 
polverizzate sul territorio) e quelle storiche (8mila grandi e piccoli 
comuni diffusi sul territorio) ci devono spingere verso scelte chiare. 
Usare molto la ferrovia per le merci sui lunghi spostamenti (con gli 
incentivi del ferrobonus) e il trasporto su gomma negli altri casi. 
Scambiare le merci tra ferro e gomma in grandi e organizzati 
interporti. Valorizzare il sistema della portualità e collegarlo con 
adeguati snodi ferroviari tecnologicamente avanzati, sostenendolo 
anche attraverso l’autonomia fi nanziaria; rilanciare l’idea vincente 
delle “autostrade del mare” in connessione con ferro e  gomma;
Ridare dignità a lavoratori e aziende dell’autotrasporto mettendoli 
nelle condizioni di stare sul mercato, riducendo la frammentazione, 
eliminando l’intermediazione parassitaria, contrastando la criminalità 
organizzata.

L’autostrada del mare via ferro e gomma

M O B I L I T À

Dall’assemblea di Varese «una fotografi a preoccupata della realtà»

Benvenuti nel profondo 
Nord, il Pd è qui

Bindi: il papa 
non è mai 
straniero, 
tre milioni 

hanno scelto 
il segretario

Letta: l’incubo 
è quello 

di tornare al 
modello ‘94. 
O vinciamo
o si muore

Enrico Letta all’assemblea nazionale (foto di Francesca Minonne - Flickr)
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RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a varese

È un’assemblea nazionale giocata più sui 
gesti simbolici che sulle parole esplici-

te pronunciate sul palco. In platea, la mag-
gior parte dei delegati dem è finalmente 
soddisfatta da un clima di unità che, dopo 
le polemiche delle scorse settimane, poteva 
apparire tutt’altro che scontato. I più “sma-
liziati” si aggrappano a questa o quell’altra 
parola per individuare possibili focolai di 
polemica. Ma la polemica non c’è. Non c’è 
per volontà di tutti, maggioranza e mino-
ranza, non c’è nemmeno sulla presentazio-
ne dei documenti integrativi sui temi che 

sono state discussi 
ieri sera dalle com-
missioni: molti di 
questi portano in cal-
ce firme trasversali 
agli schieramenti in-
terni, come quelli 
sull’immigrazione 
promossi rispettiva-
mente da Pistelli, Livi 
Bacci e Maran. «Sia-
mo sul tono del “non 

facciamoci del male” – esplicita Dario Fran-
ceschini – certo non è il massimo».

Ma i nuovi equilibri che regolano il Pd 
sono resi plasticamente da alcuni atti perfi-
no ostentati. Come quando Walter Veltroni, 
arrivato mentre la sala si stava riempiendo, 
è andato a sedersi in prima fila, non nelle 
retrovie come accadde a Roma a fine mag-
gio, e gli altri due promotori del documento 
dei 75, Paolo Gentiloni e Beppe Fioroni, si 
sono subito accomodati accanto a lui. «Sia-
mo un corpo unico», scherza il responsabi-
le welfare. O come quando lo stesso Veltro-
ni, primo fra i big, prende la parola sul palco, 
per la prima volta da quando non è più se-
gretario.

Tra i suoi, dopo le introduzioni di Rosy 
Bindi ed Enrico Letta, un po’ di scontento 
c’è. «Non ci siamo – dice a chiare lettere 

Giorgio Tonini – non possiamo venire fin 
qui per fare un comizio contro Berlusconi, 
la gente vuole sapere cosa vogliamo fare 
noi». L’ex leader del Pd, però, non forza la 
mano. Anzi, appare perfino «moscio» a chi, 
soprattutto dall’interno di AreaDem, lo se-
gue con attenzione e con qualche malumo-
re. Veltroni cita spesso «Enrico», sottoline-
ando di aver «apprezzato» la sua relazione 

e insiste affinché il Pd trasmetta un «mes-
saggio di novità», una «sfida di cambiamen-
to», perfino una «rivoluzione democratica», 
perché «il nostro verbo non può essere “di-
fendere”». Ecco allora le cinque priorità 
elencate dall’ex segretario: «Il lavoro per i 
precari, un nuovo patto fiscale, una rivolu-
zione ecologica, l’investimento sul sapere, 
l’idea di una democrazia nuova e funzionan-

zte». Su questo il Movimento democratico 
insiste, a partire proprio dalle proposte pre-
sentate ieri sera nelle commissioni a inte-
grazione dei documenti che saranno votati 
oggi dall’assemblea, e insisterà anche nei 
prossimi mesi. Ma l’invito di Veltroni ad 
approfondire il confronto e a concentrarsi 
su poche e chiare priorità è rivolto a tutti, «in 
un partito che è grande perché è plurale, 

dove si dibatte di politica e si combatte tutti 
insieme». Se non sarà così, il rischio per l’ex 
segretario è che prevalga il populismo di 
destra, ma anche di sinistra, identificato in 
Beppe Grillo.

Di «identità appannata e incerta» parla 
anche Anna Finocchiaro, che si distingue 
ancora una volta per voler affermare un 
profilo autonomo: lo aveva fatto nella prima 
fase congressuale, schierandosi con Bersani 
solo a ridosso delle primarie, lo aveva fatto 
alla festa di Torino, quando per prima aveva 
lanciato l’idea del “papa straniero”, lo fa an-
cora qui da Busto Arsizio. Per la presidente 
dei senatori dem, le accuse di scarsa chia-
rezza che vengono dai giornali non sono del 
tutto infondati, per 
questo invita a «rom-
pere la nostra timi-
dezza», dicendosi 
d’accordo su Veltroni 
sulla necessità di indi-
viduare non in Berlu-
sconi, ma su «i mali e 
i ritardi di questo pae-
se» il bersaglio dell’at-
tività del Pd. Al leader 
del MoDem, però, 
lancia poi indirettamente un avvertimento: 
«Abbiamo tutti la necessità – dice Finocchia-
ro dal palco – di recuperare le ragioni mora-
li, prima ancora che politiche, per mettere 
tutti insieme a disposizione dell’Italia la no-
stra forza. E se il nostro impegno non sarà 
sincero, l’Italia se ne accorgerà e saremo 
sconfitti da noi stessi».

Infine, le alleanze. «I conti non torne-
ranno mai se continuiamo ad esercitarci con 
le addizioni – afferma Finocchiaro – ma 
solo se torneremo ad allearci con l’Italia. Qui 
stiamo cominciando a farlo e così troveremo 
anche la leadership». Sandro Gozi invita 
però tutti a fermare le ricerche di un “papa 
straniero”: «Basta con le aperture al governo 
Tremonti, che abbiamo fatto in estate, o 
Montezemolo».

N A Z I O N A L E

Le idee su federalismo, risorse e riordino dei poteri. La prima cosa 

da fare è rimettere sui giusti binari la riforma autonomistica, guardando 

ad essa non solo come un passaggio ineludibile sul cammino del 

riassetto politico-istituzionale. Gli obiettivi più volte sbandierati dal 

Governo, riordino delle competenze, semplifi cazione dei livelli 

amministrativi, risparmio virtuoso della spesa aggregata, sono stati tutti 

disattesi. Al di là di qualche fi ammata demagogica, che non ha esitato a 

cavalcare le più negative campagne di delegittimazione dei poteri locali e 

regionali, i risultati sono nulli. E’ il federalismo delle chiacchiere, non dei 

fatti concreti.

Partiamo dai cittadini. Bisogna mettere al centro della riforma il 

cittadino, il suo bisogno di regole, di semplicità, di partecipazione. È 

l’occasione per migliorare le istituzioni e, al tempo stesso, per 

coinvolgere i più ampi strati della cittadinanza, ed in particolare i giovani, 

le donne, il volontariato.

Lo Stato dimagrisca a Roma e nei territori 

Esiste una grande quantità di uffi ci, sedi decentrate, rappresentanze varie 

di ministeri, agenzie statali, enti parastatali che assorbono risorse ingenti 

in modo improduttivo e talvolta si sovrappongono alle competenze 

regionali e locali. La riforma deve ottenere il superamento delle 

duplicazioni, delle sovrapposizioni di competenza, della confusione di 

ruoli tra stato, regioni ed enti locali. Purtroppo ancora siamo lontani da 

questo traguardo.  

Rigore e sobrietà nella politica e nella Pubblica amministrazione. 

Il sistema delle Autonomie che risulterà da questa riforma dovrà essere 

meno costoso di quello che si è consolidato fi no ad oggi, senza far 

mancare le risorse per i servizi essenziali. Noi difendendo 

strenuamente il valore e la dignità delle Istituzioni, degli 

amministratori e dei lavoratori pubblici, della rappresentanza politica 

democratica contro ogni campagna populistica e strumentale. Proprio 

per questo il Pd propone senza esitazione l’esigenza di sobrietà e di 

rigore nell’uso delle risorse. E con essa l’urgenza di individuare soglie 

oggettive di riferimento cui agganciare i limiti massimi di spesa per il 

governo locale, per la rappresentanza, per l’amministrazione attiva. 

E proporremo anche meccanismi di responsabilità individuale e 

collettiva in caso di sforamento di questi tetti.

L’Italia delle autonomia e dei cittadiniF E D E R A L I S M O

Pubblica amministrazione e semplificazione. Procedimenti 

Unici Semplifi cati su igiene-ambiente, urbanistica-edilizia, sicurezza 

del lavoro. Solo tre procedimenti, per la defi nizione degli interventi 

in questi settori. Riforma della legge sugli appalti, con l’introduzione 

di vincoli di qualità, impatto ambientale e innovazione. 

Sperimentazione dell’Agenzia per le imprese nel suo ruolo di 

garante terzo, collegandola a un forte potenziamento dei controlli. 

Processo civile telematico ampliato a tutto il territorio italiano.

Rivedere il patto di stabilità interno. Una nostra proposta di 

legge prevede lo spostamento del peso del Patto di stabilità per gli 

enti locali dal defi cit alla riduzione del debito e misure compensative 

di risparmio sulla spesa per l’acquisto di beni e servizi da parte delle 

pubbliche amministrazioni centrali; compensazione crediti e  debiti 

delle piccole e medie imprese con la pubblica amministrazione. 

Reti e distretti d’impresa. Accordo Abi sul riconoscimento delle 

reti d’impresa come soggetto attivo; promozione 

dell’internazionalizzazione delle reti e delle reti impresa-servizi; 

favorire l’integrazione  tra imprese, servizi e professioni, apportando 

nuove competenze. A parità di spesa riconversione di tutte le 

risorse a fondo perduto già previste, sia nazionali sia regionali, a 

copertura del credito d’imposta fi nalizzato a ricerca, sviluppo di 

nuovi prodotti e nuovi processi.

Banche. Aggiornamento della moratoria dei debiti delle imprese 

con l’introduzione del lavoro autonomo e delle professioni, 

mediante accordi con i fondi di garanzia territoriali, fi nalizzati al 

riassetto del debito, alla riconversione dei processi e dei prodotti e 

al cofi nanziamento di fondi territoriali che dotino le imprese di 

“manager temporanei” per nuovi business plan o per la gestione 

delle fasi a maggior valore aggiunto dell’impresa. 

Costituzione avviamento di nuova impresa. Proponiamo 

un «contratto di avviamento ad attività imprenditoriale»; riduzione 

delle tariffazioni di notai/contabili e dei costi dei servizi bancari 

all’interno dei costi ordinari di costituzione e start-up; creazione del 

meccanismo di “riconversione” di casi aziendali in diffi coltà 

(leverage buy-out manageriale o dei lavoratori, comprensivo di 

possibilità di riconversione settoriale) nei territori.

Parola d’ordine, semplifi care
P U B B L I C A  A M M I N I S T R A Z I O N E
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Nuovo piano straordinario per un’educazione di qualità da 0 a 6 
anni. Trasformare l’asilo nido da servizio a domanda individuale a diritto 
educativo di ogni bambino e bambina. Assicurare a tutti i bambini un 
posto nella scuola dell’infanzia.Certezza di funzionamento alle scuole. Triennio certo di programmazione. Né organico di diritto e né di fatto ma solo quello che 

serve a dare continuità all’insegnamento: assegnare un organico 
funzionale che includa personale stabile per le supplenze brevi e 
professionalità specializzate a supporto dei ragazzi con bisogni speciali. 
Scuola primaria. Vogliamo l’estensione a tutto il paese del tempo pieno 
e del modulo a 30 ore con le compresenze. Perché è dimostrato che 
questo modello garantisce più alti livelli di apprendimento.Definitiva attuazione del Titolo V. Uffi ci scolastici regionali trasferiti 
dal ministero alle Regioni. Alle Regioni spetta defi nire il dimensionamento 
e il numero delle autonomie scolastiche, la distribuzione nel territorio 
delle scuole, le specializzazioni nella scuola superiore. Passare dai livelli 
essenziali delle prestazioni (Lep) ai livelli essenziali degli apprendimenti e 
delle competenze (Leac).
Formazione e reclutamento degli insegnanti. Terapia d’urgenza per il 
precariato immettendo in ruolo a tempo indeterminato i posti che ora 
sono coperti con incarichi annuali. Il personale scolastico deve restare in 
servizio per non meno di 3 anni nella stessa scuola per garantire la 
continuità didattica. No alla chiamata diretta. Formazione in servizio 
obbligatoria e certifi cata.
Lotta alla dispersione. Il tasso più alto di dispersione scolastica si ha tra 
gli 11 e i 16 anni. Servono quindi dei raccordi tra medie e biennio delle 
superiori, un biennio che vogliamo unitario per aiutare i ragazzi a fare 
scelte più consapevoli. Obbligo di istruzione a 16 anni. Realizzare in tutta 
Italia le Anagrafi  regionali degli studenti.Investire sull’istruzione tecnica e professionale di qualità. Armonizzare il sistema dell’istruzione, di competenza dello Stato con 

quello della formazione professionale, di competenza delle Regioni.
Piano straordinario per l’edilizia scolastica. Due scuole su tre non 
sono a norma di legge. Le risorse stanziate, anche dall’ultimo governo di 
centrosinistra, spesso non possono essere spese dagli enti locali per i 
vincoli del patto di stabilità interno: le spese per l’edilizia scolastica 
devono essere escluse dal patto.

No alla chiamata diretta. Precari assunti

I S T R U Z I O N E

Un clima interno diverso dopo le divisioni delle scorse settimane

Pensieri e parole

che tornano in sintonia

Finocchiaro: 
basta con le 
“addizioni”, 
dobbiamo 

allearci 
con l’Italia

Veltroni 
apprezza 

“Enrico” ma 
insiste: diamo 
un messaggio 
innovatore

L’assemblea di MalpensaFiere (foto di Francesca Minonne - Flickr)
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D A L L A  P R I M A

FRANCO CARDINI

segue dalla prima

In effetti, l’autorevole ombra dello 
“scienziato della politica” dell’Univer-
sità di Firenze, Marco Tarchi appun-
to, aleggiava nella sala di palazzo 
Marini. La bozza di «Appello agli in-
tellettuali italiani per un nuovo impe-
gno politico-culturale», documento 
proposto come base per un laborato-
rio politico promosso 
dalle tre organizzazioni 
“Forum delle Idee”, 
“Fare futuro” e “Liber-
tiamo”, recava tra le ri-
ghe impresso un sigillo  
“post-tarchiano” piutto-
sto forte, garantito for-
se dalle penne congiun-
te di due ex-tarchiani, la 
finissima grecista Mo-
nica Centanni (che, ad 
onta delle sue origini missine, è mol-
to appressata da Luciano Canfora, 
personaggio senza dubbio insospet-
tabile  sotto questo profilo) e il bravo 
Peppe Nanni, avvocato lombardo di 
buona e non consueta preparazione 
culturale. Assente invece, tra gli uni-

versitari ispiratori del progetto finia-
no, Alessandro Campi, impedito da 
gravi motivi familiari. 

Un documento denso, ben strut-
turato, dalla chiara articolazione in 
quattro punti: un preambolo sul “me-
todo” e tre riflessioni rispettivamente 
dedicate al piano politico-sociale, a 
quello politico-istituzionale (correda-
to da una lucida riflessione sul “re-
pubblicanesimo” e il “patriottismo 

repubblicano” firmata 
da Gianluca Sadun Bor-
doni, dell’università di 
Teramo) e a quello poli-
tico-culturale (incentrato 
sul “modello italiano”). 

Al vivace dibattito  
avviato su questa bozza 
di documento – della 
quale tutti hanno con-
cordemente sottolineato 
il carattere provvisorio e 

“aperto” – ho avuto modo di prender 
parte anch’io, invitato in qualità di 
discussant. Debbo dire che nulla c’è 
stato di “prevedibile” e di “scontato”: 
non stupisce né che gli estensori e i 
collaboratori del documento presen-
tato si sentissero a disagio nella De-

stra del Popolo delle libertà alleato 
della Lega, né che non abbiano più 
intenzione di venir confusi con i rac-
contatori di barzellette e con i consu-
matori di polenta e coda alla vaccina-
ra. Si è parlato del rapporto tra fede-
ralismo “solidale” e  repubblica pre-
sidenziale (questa considerata condi-
tio sine qua non di quello);  di neces-
sità del recupero del senso dello stato 
in un paese che appare segnato da 
una sfiducia e da un’insicurezza dif-
fusa, frutti senza dubbio del difficile 
momento attuale ma anche di una 
crisi morale e culturale uscire dalla 
quale sembra ormai necessario del 
urgente; del bisogno di un approccio 
critico (non celebrativo né “revisioni-
stico”) al Centocinquantenario 
dell’unità e quindi alla storia dell’Ita-
lia unita; al suo ruolo attuale in rap-
porto all’alleanza atlantica e all’unità 
europea (con l’inevitabile corollario 
della preoccupazione per la scompar-
sa del dibattito sulla politica estera, 
sintomo del resto della consapevolez-
za della non-indipendenza del nostro 
e degli altri paesi dell’Unione euro-
pea, soffocati dal rapporto con la Na-
to, espropriati  del diritto di  guardare 

autonomamente alla politica mon-
diale e di quello a un’autonoma dife-
sa militare); della necessità del rilan-
cio non solo della solidarietà, ma al-
tresì di uno “stato sociale” che troppo 
frettolosamente il centrodestra ha 
sembrato voler accantonare; delle 
necessarie prospettive legate allo ius 
soli e all’accoglienza degli extracomu-
nitari, un tema sul quale i “finiani” 
sembrano irreversibilmente orienta-
ti in una direzione salutarmente op-
posta rispetto al restante centrode-
stra. Tra gli studiosi e gli intellettuali 
più spesso evocati e citati vanno ri-
cordati Schmitt, Gentile, Gramsci, 
Hannah Arendt, Luigi Pintor,  Cac-
ciari, ma anche Roberto Esposito per 
il suo recentissimo libro sull’«ecce-
zione filosofica italiana» rispetto al 
panorama del pensiero europeo.

Restano, certo, molti dubbi. Che 
tipo di coerenza si può stabilire tra 
gli umori molto liberi e sovente “li-
bertari” (sovente ben poco “di de-
stra”) affiorati in questa discussione 
e l’esplicito ancoraggio “a destra” del 
leader del nuovo schieramento, che 
a quel che pare continua a sognare 
il “partito liberale di massa” e che in 

molte esternazioni si lamenta addi-
rittura dell’impostazione non suffi-
cientemente atlantista e occidenta-
lista di Berlusconi, dando quasi 
l’impressione di candidarsi a sosti-
tuirlo come uomo di fiducia della 
Casa Bianca? Che cosa significa lo 
scarso rilievo accordato in sede di 
discussione a temi come la bioetica, 
se non una forte incertezza sul rap-
porto da impostare con la Chiesa? E 
insomma, in ultima 
analisi, che cosa può 
venir fuori dalla patente 
contraddizione di un 
gruppo che proclama 
sui suoi organi di stam-
pa di «vergognarsi di 
aver sostenuto Berlu-
sconi» (ed era l’ora che 
lo dichiarassero…),  ma 
i deputati del quale, po-
chi giorni dopo quella 
dichiarazione, ne salvano il governo 
in parlamento? La prima dichiara-
zione è chiara e sincera, in linea di 
principio; la seconda soluzione è 
comprensibile, in linea tattica. Ma 
sta di fatto che non possono stare 
insieme. 

Il 7 novembre prossimo ci sarà 
l’incontro di Perugia, che forse appia-
nerà qualche contraddizione. Per il 
varo del nuovo partito, se ci sarà, si 
dovrà aspettare l’anno nuovo. Allora, 
vedremo se davvero Gianfranco Fini 
è intenzionato, stavolta, ad accordare 
spazio agli intellettuali e agli studiosi 
nella compagine politica da lui gui-
derà. Di solito, al riguardo si è sempre 
dimostrato freddino. Che abbia final-

mente capito che è im-
portante, per una forza 
politica seria, avere se 
non altro una politica 
culturale? Ma, rispetto 
all’attuale momento po-
litico, al parlamento 
che continua a esser 
popolato di nani e bal-
lerine che rifuggono 
perfino dai bigname-
schi quiz loro proprosti 

dalle Iene  e allo stesso prevedibile 
livello dell’eventuale “popolo di Futu-
ro e Libertà”, la bozza del documento 
di Palazzo Marini – che parla addirit-
tura di Paideia, dottamente citando  
Vernant – non sarà un po’ sopra le 
righe? 

MARCO SOTGIU

segue dalla prima

«Oggi il suo nome è sconosciuto – ha det-
to la moglie Liu Xia, che è la sua voce visto 
che Liu è relegato in una galera – ma un 
giorno anche se non sarà visto come un 
eroe, sarà considerato come un ottimo cit-
tadino, un esempio da seguire».

Il buon cittadino Liu, quello stesso che 
tornò dagli Stati uniti nel 1989 per unirsi 
agli studenti di Pechino, non è 
uno dei “ragazzi arrabbiati” di 
piazza Tian An Men: sulla piaz-
za tre giorni prima della strage 
iniziò la più alta forma di pro-
testa gandhiana, lo sciopero 
della fame, insieme alla rock-
star taiwanese Hou Dejian. Era-
no giorni straordinari e con gli 
studenti più arrabbiati si schie-
ravano a modo loro volti noti, 
intellettuali e gente qualsiasi. 
Chi portava cibo e acqua ai ragazzi, chi 
scriveva proclami, chi improvvisava un 
concerto rock, chi semplicemente era lì 
fisicamente presente. Anche il segretario 
del partito comunista di allora, Zhao Zi-
yang, scese in lacrime tra i dimostranti per 
cercare una mediazione e pagò con gli ar-
resti a vita.

La via scelta da Liu fu appunto quella 
della testimonianza non violenta per eccel-
lenza: «Io non ho nemici, io non ho odio» 
è la sua espressione più famosa per descri-
vere cosa prova nei confronti dei poliziotti 
che lo hanno tormentato in questi anni, dei 
giudici che lo hanno sballottato tra prigio-
ni e campi di lavoro.«L’odio corrode la sag-

gezza e la coscienza delle persone e può 
avvelenare lo spirito di una nazione». E 
questo il messaggio che ci arriva ancora in 
queste ore da Liu Xiaobo, un messaggio di 
ottimismo e di speranza perché, scrive il 
Nobel per la pace alla moglie (così amata, 
«il tuo amore è la luce che trascende muri 
e sbarre»), «nessuna forza può bloccare il 
desiderio umano di libertà».

È una grande lezione per un mondo 
diviso dai conflitti religiosi e razziali. Una 

lezione appresa in anni di per-
secuzione in cui Liu Xiaobo 
non ha mai perso la sua lucida 
consapevolezza che un mondo 
migliore (e una Cina migliore) 
si conquista giorno per giorno, 
con la coerenza delle proprie 
azioni.

Ne esce malissimo l’Italia 
(non solo il suo governo perché 
in politica internazionale il go-
verno italiano è l’Italia, non 

esistono due Italie). Berlusconi, con l’in-
chino non richiesto al suo collega cinese 
Wen Jiabao solo qualche ora prima dell’an-
nuncio del Nobel, ha esaltato non la Cina 
come grande paese e come potenza econo-
mica ma il suo governo, come modello 
addirittura da invidiare. Invidia per un go-
verno autoritario e corrotto, nato sul san-
gue e sulla cancellazione di una intera ge-
nerazione; invidia per un regime che ha 
saputo rispondere alla notizia del premio 
solo con la censura. L’Italia continua ad 
allinearsi con il peggio che esiste oggi nel 
mondo, riuscendo a scrivere una pagina di 
cui non potremo che vergognarci per lungo 
tempo.

 RAFFAELE BONANNI

segue dalla prima

Un  nemico da colpire. Non è un caso che 
Cisl e Uil insieme rappresentino la mag-
gioranza dei lavoratori iscritti al sindaca-
to. Non siamo secondi a nessuno. I nostri 
attivisti e dirigenti sindacali non hanno 
mai avuto alcun  complesso di subalter-
nità nei confronti dei governi, delle forze 
politiche e delle nostre controparti. Noi 
giudichiamo, in autonomia, solo i fatti. 
Ecco perché rivendichiamo, da sempre, 
un ruolo riformatore e un concreto pro-
tagonismo nelle scelte di politica econo-
mica. La nostra linea sindacale è tutta 
nella direzione della responsabilità e del-
la partecipazione. Lo abbiamo fatto alla 

Fiat di Pomigliano e in centinaia di accor-
di aziendali con l’obiettivo di salvare mi-
gliaia di posti di lavoro e favorire gli inve-
stimenti. Chi parla di diritti costituziona-
li violati non solo è in malafede, ma lo fa 
solo con motivazioni ideologiche che nul-
la  hanno a che vedere con i contratti ed 
il sindacato. È un vizio questo del nostro 
paese, dove la politica continua a divider-
si e parlare d’altro mentre il paese reale è 
ancora alle prese con la crisi. Invece è 
arrivato il momento di passare dalle pa-
role ai fatti. 

Non possiamo assistere a questo tea-
trino ignobile. Lo diciamo al governo na-
zionale, all’opposizione, ai governi regio-
nali e locali, a tutti coloro che hanno re-
sponsabilità istituzionali. Il patto che 

auspichiamo, insieme a tutte le altre for-
ze sociali, sui temi dello sviluppo e della 
crescita è l’unica strada per risollevare il 
paese dall’immobilismo. Se si dovesse 

andare alle elezioni avremmo sei mesi di 
campagna elettorale ed in cosa si tradur-
rebbe lo spettacolo che hanno dato le for-
ze politiche fino ad oggi scontrandosi su 
tutto? Quanto lo pagheremmo in termini 
di aumento del debito pubblico? 

Oggi bisogna evitare che le imprese 
vadano via dal nostro paese. Gli  investi-
menti, gli accordi per la produttività, le 
agevolazioni  fiscali, la flessibilità devono 

arrivare insieme. Non c’è un 
prima ed un dopo.  La poli-
tica industriale non signifi-
ca mettere a disposizione 
solo fondi (pur necessari) 
ma rendere fertile il territo-
rio per accogliere gli investi-
menti con infrastrutture 

adeguate, trasporti, servizi, lotta alla cri-
minalità, riduzione delle tasse per le im-
prese. Il Mezzogiorno ha bisogno di esse-
re aiutato con maggiori risorse pubbliche, 
ma assieme ad una lotta seria alle ruberie, 
agli sprechi, alle inefficienze. I pensiona-

ti e le persone non autosufficienti devono 
essere sostenuti con interventi  nazionali 
e locali. Anche i giovani flessibili devono 
essere pagati di più. Così si combatte la 
precarietà, non con la demagogia o rilan-
ciando nuove leggi, ma estendendo le 
prestazioni e gli ammortizzatori a tutti 
coloro che oggi ne sono privi. Il paese, 
insomma, ha bisogno di essere governato. 
È venuto il tempo delle scelte. Lo chiedo-
no le famiglie, i giovani disoccupati, le 
donne, gli immigrati che in migliaia oggi 
saranno con Cisl e Uil in Piazza del Po-
polo. Un appello forte alla responsabilità 
e all’unità di tutte le forze riformatrici, per 
il progresso sociale e civile del paese. Un 
messaggio di speranza e di fiducia per un 
futuro migliore.

Una bella 
discussione, 

un documento 
denso ancora 
provvisorio
e “aperto” 

A Perugia il capo 
di Fli dovrà 

chiarire se vuole 
dare spazio agli 
intellettuali nel 
nuovo partito

L’Italia
si distingue.

Per Berlusconi
la Cina

è un modello
da invidiare

La lezione di Liu

In piazza contro chi ci vuole zittire

Noi futuristi, più avanti di Fini

Cisl e Uil insieme rappresentano 
la maggioranza dei lavoratori. Oggi 
chiederemo meno tasse e più lavoro

Vincerà chi pensa in grande
PAOLO NATALE

segue dalla prima

Pensano a quali partiti rivolgere la pro-
pria attenzione prioritaria, a quali forze 
politiche dare credito per prendere in 
considerazione il loro voto in quella di-
rezione. Non che negli altri momenti 
della loro vita gli elettori non abbiano 
già, in cuor loro, un sentimento di vici-
nanza per qualche area politica. Soltan-
to, ancora non ci pensano, 
non vivono ancora in pieno 
un interesse squisitamen-
te elettorale. Si informano, 
si fanno bombardare dai 
tanti slogan, dalle “frasi 
fatte” ripetute in ogni di-
battito politico, dalle prese 
di posizione dei diversi le-
ader sui consueti temi di 
discussione. Sono ancora 
spettatori, tele-dipendenti 
in cerca (o in fuga) dallo spettacolo che 
va in onda quotidianamente.

Poi, senza nemmeno accorgersi, nel 
giro di poche settimane, cominciano ad 
entrare più attivamente nell’arena poli-
tica. Ascoltano con maggiore attenzione 
le dichiarazioni di questo o quell’espo-
nente politico, drizzano le orecchie alle 
argomentazioni che sentono dai media, 
partecipano con maggiore interesse alle 
discussioni che si fanno in famiglia, con 
gli amici, nei luoghi di lavoro. Riattivano 
le loro precedenti affiliazioni, le passate 
vicinanze di partito e le mettono di nuo-
vo in gioco, cercando di capire se e fino 
a che punto rimangono ancora radicate 

dentro di loro, se e fino a che punto si 
siano pentiti di aver votato nel passato 
quella forza politica. Se non è il caso di 
cambiare.

E in questo processo, una compo-
nente fondamentale di decisione è quel-
la che viene comunemente indicata at-
traverso il concetto di “clima di opinio-
ne”: che altro non è che il sentimento 
più diffuso nei confronti della politica, 
la percezione collettiva (la somma di 

tante percezioni individua-
li) di quale sia la posta in 
gioco del futuro appunta-
mento elettorale, quali sia-
no le aspettative generali dei 
cittadini che dovranno re-
carsi alle urne.

Il prossimo appunta-
mento elettorale, che ogni 
giorno pare avvicinarsi per 
poi improvvisamente ri-al-
lontanarsi, potrebbe aver 

luogo nella prossima primavera. Quali 
sono allora le questioni che saranno 
maggiormente sentite dai cittadini? E 
quali le aspettative nei confronti delle 
forze politiche che scenderanno in cam-
po?

Da una parte c’è chi vorrebbe trovar-
si davanti un partito che torni a essere 
“normale”, che capisca le difficoltà degli 
italiani e, rimboccandosi metaforica-
mente le maniche, scenda insieme a 
loro sul territorio della quotidianità, al 
loro fianco. Che, senza grandi proclami 
o slogan avveniristici, proponga ricette 
semplici, credibili ed immediatamente 
evidenti: un piano di lavoro concreto che 

permetta di uscire lentamente ma ine-
sorabilmente da questa crisi.

Ma c’è un’altra parte, invece, che 
vorrebbe trovarsi davanti un partito che 
gli offre nuovi stimoli per riuscire ad 
interpretare il mondo che ognuno si 
trova davanti, che lo faccia sentire parte 
di un’ondata di nuova politica, che gli 
permetta di comprendere cosa dobbia-
mo aspettarci da questa realtà in costan-
te mutamento.

Diceva Giorgio Gaber: «La realtà è 
un uccello che non ha memoria, devi 
indovinare da che parte sta proceden-
do». Ciò che sta capitando a noi cittadi-
ni occidentali, da un po’ di tempo, è 
proprio questo: non riusciamo più ad 
interpretare, sempre più spesso, gli ac-
cadimenti che ci vedono protagonisti 
attivi e passivi. Abbiamo sempre più 
bisogno di strumenti per decodificare 
quello che accade, e di una forza politi-
ca che non si limiti a gestire il presente 
(se mai ci possa riescire) ma che ci dia 
speranze nel futuro, che sappia inter-
pretare correttamente il caotico fluire 
del tempo e delle cose. E quella forza 
politica potrà diventare allora un punto 
di riferimento costante per i cittadini, 
per gli elettori che oggi restano al con-
trario apatici, sfiduciati dai politici, così 
vicini ma così lontani dal sentire comu-
ne. Uno slancio vitale che sappia inter-
pretare il mondo, per far fronte alle in-
certezze del futuro: questo chiedono gli 
elettori, per poter tornare ad innamorar-
si della politica. E se questa forza politi-
ca ci sarà, al tempo delle elezioni, a lei 
andrà il voto dei cittadini.

Quando sentono 
aria di elezioni 

gli italiani 
tornano

a interessarsi di 
idee e programmi



FEDERICA 
CANTORE

Negli ultimi anni i dissidenti cinesi sono 
sempre stati nelle liste del comitato di Oslo, 

il Nobel per la pace a uno di loro era una specie di 
eterna promessa. Ieri però, il riconoscimento è 
arrivato davvero dritto dritto in Cina. A Liu Xiaobo 
– dissidente dai tempi di Tienanmen, che attual-
mente sta scontando 11 anni di carcere per aver 
diffuso il manifesto democratico Carta 08 – è 
stato riconosciuto il premio che l’hanno scorso fu 
di Obama. Se a livello internazionale si è levato un 
coro di applausi, a Pechino hanno avuto una vio-
lentissima reazione bollando come «un’oscenità» 
l’attribuzione del premio a Liu. Una scelta «con-
traria ai principi del Nobel» e che «danneggerà i 
rapporti sino-norvegesi», minaccia il governo ci-
nese. Unione europea, Francia, Germania e Stati 
Uniti hanno chiesto la scarcerazione del dissiden-
te e il presidente americano ha affermato che 
questo premio «ci ricorda che in Cina le riforme 
politiche non sono andate di pari passo» con 
quelle economiche e che «i diritti umani fonda-
mentali devono essere rispettati». Ma quali river-
beri avrà questo Nobel sulla situazione in Cina? 
Lo abbiamo chiesto alla professoressa Giacomella 
Orofino che insegna indologia e tibetologia all’uni-
versità degli studi di Napoli l’Orientale. «Anche il 
Dalai Lama ha ricevuto nel 1989 il premio Nobel 
per la pace e questo comportò al momento una 
fortissima reazione, cosa che mi sembra stia av-
venendo anche in questo caso con il governo ci-
nese. Sono passati vent’anni, ma la situazione non 
solo non è cambiata, sembra peggiorata», spiega 
la professoressa. Anche nelle zone dei moti del 
2008, sottollinea Orofino, «in questo momento c’è 
uno stato militarizzato e una situazione dramma-
tica dal punto di vista dei diritti umani».

Quindi quali saranno i riverberi della decisione 
di Oslo in quelle aree?

Per come funziona la politica cinese, temiamo che 
ci sia un peggioramento. Chiaramente loro non 
rispondono positivamente agli appelli internazio-
nali, ma anzi irrigidiscono la loro politica. Anche 
se vedendo quanto la Cina si stia evolvendo 
dal punto di vista economico, sembra 
davvero difficile continuare a tenere la 
popolazione in uno stato di chiusura. 
Lo stesso Liu dice che dovrebbero 
cambiare. E anche noi osservatori 
internazionali pensiamo che potreb-
bero anche cambiare. I tibetani, ad 
esempio, non chiedono l’indipendenza 
e quindi non si capisce perché il governo 
cinese continui a essere così rigoroso e rigido. 
Dall’altro lato è veramente ammirevole come ci 
siano degli illuminati cinesi che parlano di diritti 
umani e di un adeguamento agli standard inter-
nazionali sui diritti umani.

Ma la durissima risposta  di Pechino a Oslo è 
dovuta più al modo di essere dalla cultura ci-

nese o al loro sistema politico?
Sono molto legate le due cose, perché i cinesi 
hanno sempre dimostrato di avere un forte orgo-
glio nazionale, per cui che ci siano delle persone 

all’esterno che vengono a giudicare la loro 
politica per loro è un grande affronto. 

Quindi sì, c’è in qualche modo un 
discorso culturale. E poi  però c’è 
anche la loro politica, che è sempre 
uguale a se stessa e che in qualche 
modo (per loro) forse sta anche 

funzionando, perché vediamo che 
riescono a tenere fortemente unito lo 

stato e a portare avanti i loro scopi. 
Però ci sono molti intellettuali, molti giovani, 

molti dissidenti cinesi che cominciano a fare un 
altro discorso. Molti di questi giovani vanno a 
studiare all’estero, e c’è molto desiderio di interna-
zionalizzazione anche nell’università cinesi, però 
poi mi chiedo: ma quando la Cina spinge i suoi 
studenti ad andare all’estero, ad aprirsi, a impara-

re le lingue e quindi a vivere in un contesto inter-
nazionale, come può pensare che non si aprano 
delle questioni cruciali? Sono in qualche modo 
dei paradossi che stiamo notando nell’evoluzione 
della cultura cinese. 

La notizia del Nobel verrà fatta gi-
rare nel circuito mediatico o sarà 
censurata? 

Verrà oscurata, certo. C’è molta paura. 
Io sono stata recentemente in Cina ho 
anche tenuto delle lezioni all’universi-
tà anche parlando in qualche modo tra 
le righe di diritti umani, del futuro, 
delle culture minoritarie, ma non mi 
sembrava di recepire una risposta. C’è 
molto timore, però come sappiamo non è detto 
che poi non scoppino delle rivoluzioni, non è fa-
cile prevedere cosa può succedere.

Sembra che le reazioni mondiali siano addirit-
tura superiori a quelle che ci furono ai tempi 
del Dalai Lama.

Forse è un po’ presto per dirlo, ma anche a me 
sembra che ci sia molta soddisfazione a livello 
internazionale anche da parte degli americani.

Sulla questione tibetana che tipo di influenza 
può avere questo Nobel?

Immagino che, come sempre succede in questi 
casi, ci sarà una chiusura maggiore. 

Ma allora qual è il vantaggio di queste pressio-
ni internazionali?

Questo ce lo chiediamo continuamente. Non c’è 
vantaggio secondo me, in Tibet la popolazione sta 
ancora pagando quanto successo a livello interna-
zionale nel 2008, quando tutta la stampa era a 
favore dei moti e dell’insurrezione di Lhasa. 

Quindi bisogna continuare a esercitare pres-
sioni, sapendo che nell’immediato pos-
sono avere degli affetti opposti a quelli 
desiderati.
Sì, sì, consapevoli di questo. Ma non 
solo. Per esempio, credo che il lavoro 
da fare in Tibet sia diverso. Bisogna 
andare avanti nella costruzione delle 
scuole in modo che gli studenti possa-
no continuare a scrivere e a pensare 
nella loro lingua, preservare la cultu-
ra. 

Un discorso più culturale che politico insom-
ma.

Sì, ci sono tante minoranze e dovrebbero poter 
preservare, non solo in modo propagandistico 
come fanno i cinesi, ma in modo reale, la loro 
cultura.

GUIDO
MOLTEDO

Una sfida «very public» al regime cine-
se e alla sua politica repressiva dei 

diritti umani. Così Sophie Richardson de-
finisce il Nobel per la pace a Liu Xiaobo, 
una scelta, dice ancora la responsabile 
della divisione Asia di Human Rights 
Watch (Hrw), che non potrà non accende-
re un dibattito tra i “falchi” del governo 
cinese e i dirigenti che invece sostengono 
una linea più moderata. Inoltre, la notizia 
susciterà un’ondata di curiosità tra milioni 
di cinesi comuni, intorno alla  figura di Liu 
e alle ragioni della sua detenzione. Il che, 
poi, farà pubblicità al manifesto Charta 08, 
il documento di cui Liu è coautore e che 
chiede maggiore libertà politica e la fine 
del dominio del Partito comunista.

Peraltro, il premio assegnato al “sov-
versivo” detenuto, sostiene Sophie Ri-
chardson, «onora non solo l’indomabile 
battaglia di Liu, ma onora tutti coloro che 
in Cina combattono ogni giorno perché il 
governo risponda delle sue azioni e deci-
sioni». Per questi cinesi che, «per aver 
espresso un’opinione di dissenso, possono 
scontare anche un 
decennio in carce-
re, è importante 
sapere che il mon-
do è con loro. Que-
sto offre loro più 
spazio di mano-
vra», dice Ri-
chardson. D’altra 
parte, è pur vero 
che “la colpa” di 
Liu non è tanto quella di aver scritto un 
manifesto politico di critica al regime, 
quanto «il fatto che Charta 08 abbia otte-
nuto una grande pubblicità all’estero. Que-
sto fa infuriare le autorità cinesi», osserva 
Richardson. Il che spiega anche «la violen-
ta, anche se prevedibile, reazione del mi-
nistero degli esteri cinese», una reazione 
che «dà la misura della paranoia e dell’iste-
ria in cui vive il regime, che invece di ap-
plaudire un intellettuale che in realtà avan-
za solo suggerimenti molto saggi e pratici, 
lo tratta come un criminale».

Quali siano le conseguenze politiche 
di eventi come quello del Nobel a Liu 
sull’evoluzione del sistema cinese, nessu-
no può dirlo. Certo oggi, ragiona Ri-
chardson, non è come dieci, vent’anni fa, 
quando la Cina era molto più chiusa ri-
spetto al resto del mondo. Oggi molti ci-
nesi viaggiano, vivono e studiano all’estero 
e molti stranieri visitano la Cina. È chiaro 
che «la paura di esprimersi continuerà a 
essere forte, ma per quanto tempo anco-
ra?, si chiede Richardson.

In ogni caso, sottolinea l’esponente di 
Hrw, «il comitato del Nobel ha preso 
un’importante decisione quest’anno, per-
ché serve a illuminare una realtà che pochi 
vogliono ammettere a proposito della Ci-
na, e cioè che il suo governo continua a 
perseguitare i sostenitori dei diritti umani, 
gli avvocati, i giornalisti. Liu Xiaobo incar-
na gli ideali del premio Nobel, non avendo 
mai deviato rispetto alla convinzione di 
dover esprimere pacificamente degli ide-
ali universali e di parlare al potere con il 
linguaggio della verità».

Ma quanti come Liu, sono oggi nelle 
galere cinesi? Risponde Richardson: «Non 
lo sappiamo e non c’è modo di saperlo. 
Sappiamo che sono tanti, ma non sappia-
mo quanti sono detenuti o agli arresti 
domiciliari, e per quale ragione. È un se-
greto di stato».

Richardson:
premio ai tanti
cinesi come Liu

HUMAN RIGHTS WATCH

CARLO BALFOUR
bruxelles

L’Unione europea nella setti-
mana del premio Nobel al 

dissidente cinese Liu Xiaobo ha 
perso una grande occasione per 
dimostrare che il suo impegno 
per la difesa dei diritti umani 
non si piega davanti alla real po-
litik.

È una storia a metà, come 
spesso avviene a Bruxelles, tra 
impegni e resa agli equilibri ge-
opolitici e commerciali. Merco-
ledì si è svolto a Bruxelles in 
vertice Ue-Cina, pieno di impor-
tanti questioni economiche, du-
rante il quale, avevano assicurato 
i leader dell’Unione, non si sa-
rebbe mancato di sottolineare le 
preoccupazioni europee per la 
situazione dei diritti umani, te-
ma delicatissimo, sul quale Pe-
chino non vuole intromissioni. 

Per il pomeriggio, alle 17.15, era 
prevista la consueta conferenza 
stampa bilaterale. Pochi minuti 
prima però, il servizio stampa 
del Consiglio europeo ha inviato 
un sms per dire che l’appunta-
mento era cancellato.

U f f i c i a l m e n t e 
Consiglio e Commis-
sione, ancora ieri da-
vanti alle pressanti 
domande dei giornali-
sti, spiegavano che la 
cancellazione era do-
vuta al «protrarsi dei 
lavori», e che quindi 
non c’era spazio per 
dedicare quindici mi-
nuti alla stampa. Scavando un 
poco, e grazie al lavoro del presi-
dente dell’Associazione delle 
stampa internazionale (Api), 
l’italiano Lorenzo Consoli, si è 
scoperta la ragione vera, che è 
completamente diversa: tra i 

giornalisti accreditati regolar-
mente a Bruxelles ci sono quat-
tro colleghi cinesi dissidenti che 
il governo di Pechino non voleva 
far entrare in sala stampa, per-
ché probabilmente temeva do-

mande imbarazzanti in 
mondovisione.

Dopo l’intervento di 
Consoli sul servizio 
stampa del Consiglio, 
quasi tre ore di negozia-
ti tra funzionari europei 
e cinesi hanno portato 
alla conclusione che i 
giornalisti accreditati 
sono tutti uguali e che 
non si può impedire 

l’accesso a nessuno di loro a nes-
sun evento aperto alla stampa. 
Una posizione che l’Api afferma 
di “apprezzare”. Il governo cine-
se invece no e dunque ha deciso 
che non avrebbe tenuto la confe-
renza stampa, che è quindi stata 

cancellata. Una versione dei fatti 
che nelle istituzioni nessuno 
può confermare ufficialmente, 
ma parlando lontano dai micro-
foni tutte le fonti interpellate la 
confermano.

Questo è però solo il primo 
aspetto della questione, sul qua-
le le istituzioni europee hanno 
fatto una buona figura. C’è però 
anche un altro aspetto: non scen-
dere in sala stampa è stata una 
libera scelta di Wen Jibao, ma 
perché non sono scesi Herman 
van Rompuy e Jose Manuel Bar-
roso, presidenti del Consiglio e 
della Commissione? Loro non 
hanno problemi con i dissidenti 
cinesi, e anzi, a ogni piè sospinto 
vantano l’impegno europeo nella 
difesa dei diritti umani ovunque 
nel mondo. Non incontrare i 
giornalisti perché i cinesi non 
volevano farlo è stata di fatto una 
resa al potente e ricco partner, ed 

una grande occasione persa di 
dimostrare che l’Unione europea 
non si piega.

Consoli spiega che l’Api è 
«soddisfatta» della scelta del 
Consiglio di ammettere tutti i 
giornalisti, «ma ci rammarichia-
mo che van Rompuy e Barroso 
non siano scesi in sala stampa, 
capiamo che c’è un problema 
diplomatico serio». Tutto som-
mato, spiega il giornalista italia-
no, «piuttosto che non fare en-
trare i giornalisti cinesi è stato 
meglio così, si è affermato con 
forza che le discriminazioni non 
si accettano».

Però all’Europa è mancata la 
forza politica di andare fino in 
fondo, di dimostrare ai cinesi 
che non si accettano discrimina-
zioni e che la stampa, che poi è 
il tramite verso i cittadini, ha dei 
diritti a sapere che sono inalie-
nabili in una democrazia.

Cronisti sgraditi alla Cina. Annullato incontro stampa
UNIONE EUROPEA ■ SALTA LA CONFERENZA DI WENG A BRUXELLES. TRA I GIORNALISTI QUATTRO COLLEGHI CINESI DISSIDENTI

Nobel per la pace a Liu Xiaobo. Parla Orofi no

«Si ripete il “fi lm”

del Dalai Lama»

Decine di manifestanti hanno marciato ieri davanti all’uffi cio di rappresentanza cinese a Hong Kong chiedendo la liberazione di Liu (Ansa)
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«Attribuendo il premio a Liu, il comitato del Nobel ha 
scelto un portavoce eloquente e coraggioso per la causa 
dei valori universali difesi attraverso mezzi pacifici e non 
violenti, in particolare la democrazia, i diritti dell’uomo e lo 
stato di diritto», ha dichiarato ieri Barack Obama. 
Ricordando il premio ricevuto un anno fa, il presidente 

americano ha detto che «l’anno scorso avevo fatto notare 
che tanti altri che hanno ricevuto questo premio hanno 
accettato molti più sacrifici di me». «Questa lista 
comprende Liu», ha sottolineato. Negli ultimi 30 anni – ha 
detto Obama – la Cina ha fatto «dei progressi 
considerevoli» nelle riforme economiche, facendo uscire 

centinaia di milioni di persone dalla povertà. Il Nobel a Liu, 
tuttavia, «ci ricorda che le riforme politiche non vi hanno 
fatto seguito e che i diritti fondamentali di ciascun uomo, 
ciascuna donna e ciascun bambino devono essere 
rispettati». Pertanto, ha concluso il presidente, «chiediamo 
al governo cinese di liberare Liu il più presto possibile».

U S A  ■ «Liu ha fatto molti più sacrifi ci di me». Obama onora il Nobel e a Pechino dice: «Liberatelo subito»

Il fatto 
è accaduto 
mercoledì, 
a margine 
del vertice 
Ue-Pechino



Cara Europa, non so se a Roma leggete le cronache “regionali”, 
come quella pubblicata giovedì dalla Stampa sull’alluvione di 
Varazze, sotto il titolo: “Bertolaso in Liguria: contro le piene 

abbattiamo i palazzi”. A ogni buon fine, vi accludo l’articolo, 
sperando in un vostro commento. Grazie. 

GIAMBATISTA BAGNASCO, GENOVA

Caro Bagnasco, grazie per l’attenzione, ma stia tranquillo. Sia pure inutilmente, leggiamo 
ogni giorno, specie per questa rubrica, quello che scrivono i giornali nelle loro cronache: 
perché problemi come quello di Varazze-Sestri Ponente ci interessano più di ogni questione 
“finemente politica”, essendo di interesse immediato per le persone: di tutta Italia, perché 
tutto il paese è uguale. Lo stesso Bertolaso lo ha ricordato con alcune parole probabilmente 
sacrosante: «Se una cosa del genere fosse accaduta in un’altra zona d’Italia, staremmo qui a 
contare le vittime a diecine». Mi permetto solo di ricordargli  che “altra zona d’Italia” si potreb-

be trovare non solo nel Sud, tra Sarno e le pendici dell’Etna; ma nella stessa Liguria, di cui conosco almeno il Levante 
come le mie tasche. Lei è stato a Santa Margherita? Ha visto come in dieci anni hanno divorato la montagna alle spalle 
della città, per poter costruire, costruire, costruire? Però la montagna è sempre lì, alle spalle, sempre più incombente. 
Non so quanti anni abbia lei, ma quando io ero giovane,voglio dire tanto tempo fa, venne coniato in Italia un nuovo 
vocabolo, “rapallizzazione”: che vuol dire stuprare una bella città (tale era Rapallo), coi suoi secolari equilibri edilizi, 
ambientali e coi suoi canoni estetici, per farne un volgare ammasso di palazzacci, da vendere a condòmini (specie 
milanesi, di bocca buona) e riempire di miliardi i forzieri dei proprietari di suoli e vecchie ville e quelli dei costruttori. 
Sempre con la benedizione di sindaci, assessori, parlamentari, vescovi e magistrati. Mi fa ridere leggere, nell’articolo 
che lei ci segnala (ieri ne ha scritto anche il Corriere della Sera), che «la procura genovese ha aperto un’inchiesta per 
disastro colposo, come quella di Savona che vuole verificare il rispetto delle norme idrogeologiche». Oggi, a disastro 
avvenuto? E quant’altro doveva durare il sonno di Aligi, visto che «nessuno, dal 1992, anno della contestazione  da 
parte del comune, è riuscito a far nulla per un assurdo edificio costruito nel 1953 proprio in mezzo alla foce del 
Chiaravagna, il torrente assassino, come una diga che ne impedisce il deflusso». A me pare che assassino non sia il 
torrente, se gli hanno ridotto la foce da 60 a 26 metri, chi ha costruito, chi ha autorizzato la costruzione, chi non ha 
sorvegliato sull’autorizzazione e sulla costruzione, chi non si decide a risolvere se il rimborso per l’abbattimento vada 
ai proprietari delle case o al demanio proprietario del suolo acqueo. Ma chi vogliono prendere per il culo? E i cittadini 
che piangono i morti (se ci scappano) e i loro negozi, le loro case devastate e automobili accartocciate, cos’hanno fatto 
in questi decenni di fronte a un abusivismo non rimosso? Per chi hanno votato? Quanti esposti hanno avanzato alla 
procura della repubblica, alla protezione civile, a qualche “autorità competente”, ammesso che in Italia ci siano auto-
rità competenti e non solo occupanti e colluse? Questi interrogativi valgono per tutti gli ottomila comuni d’Italia. In 
quello dove abito io, a pochi chilometri da Roma, sotto le colline della Tolfa, negli anni Ottanta un potente nubifragio 
uccise otto persone, in automobile o nei garage, scaraventando in mare, fino a 500 metri dalla costa, addirittura una 
pesante betoniera: l’acqua era arrivata come un colpo di cannone, trovando tutti i canali o intasati da rifiuti o occupati da 
«edifici che bisogna abbattere», come dice oggi Bertolaso. Lei crede che da allora i canali e gli alvei siano stati ampliati? 
No, è stata ampliata a dismisura l’edilizia, costruendo formicai e falansteri modello Corviale, autentici bastimenti di 
cemento tra la natura e l’uomo, contro la vita. E noi cittadini cosa abbiamo fatto? Abbiamo votato, ogni 4 o 5 anni, 
scegliendo fra mattone di destra e mattone di sinistra. E continuerà così, fino a quando non saranno raddrizzati il 
cervello dei cittadini e la politica, che nel frattempo resta in mano ai palazzinari.    
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Il nodo irrisolto dei cattoliciLeadership, il Pd guardi al Labour
RUGGERO

ORFEI

F
orse è di qualche utilità intervenire su un 
tema spesso evocato, ma alla fine mai 

definito nei suoi termini. Si tratta non tanto di 
una generica questione cattolica che in sostan-
za nessuno solleva, ma dell’oggetto umano, 
antropologico, umano e culturale che s’indica 
con il termine “cattolici” quando questi vengo-
no evocati sul terreno proprio della politica 
quasi che si tratti di un’entità precisa.

L’evocazione è sempre abbastanza impro-
pria perché i punti di vista dell’indicazione che 
è proposta sono generalmente variabili. C’è un 
uso ufficiale, come, ad esempio, quando si 
parla di “settimana sociale dei cattolici italiani”, 
che poi presi a caso e, interrogati anche nelle 
parrocchie, non sanno di che cosa si tratti. Vi 
è un uso quando si parla di centrismo politico, 
quasi che lo schieramento che porta anche il 
simbolo antico della Dc sia in qualche modo 
espressione dei cattolici che s’interessano alla 
politica. Vi sono i popolari che si collocano nel 
Pd che, in varie occasioni, si danno una defi-
nizione (spesso variabile) di cattolici, semplici 
o democratici, raramente “di sinistra”, infine 
vi sono i cattolici nello schieramento del cen-
trodestra che rappresentano una quasi totalità 
di “presunta appartenenza ideologica”.

Si tratta di nomenclature importanti non 
per quello che esprimono nella realtà politica, 
ma per quello che vorrebbero esprimere 
nell’occasione data del parlarne. In termini di 
specificità programmatiche non emerge mai 
nulla di nuovo e di significativa. Il termine è 
usato come una nozione di appartenenza rite-
nuta nota, senza obbligo di ulteriori spiegazio-
ni e approfondimenti. Talora si potrebbe par-
lare di un presupposto logico, ma occorrereb-
bero spiegazioni quasi psicoanalitiche per 
chiarirne la sostanza.

Tuttavia la rilevanza del tema dei cattolici 
esiste, non solo e non tanto perché c’è un’ap-
propriazione certamente legittima da parte di 
molti, come di un titolo gratuito, ma perché 
rimane aleggiante sopra la grande comunità 

dei fedeli qualcosa che dovrebbe fare davvero 
questione.

Il problema è sollevato regolarmente dal 
papa e anche da qualche cardinale con una 
crescente insistenza, quando è fatta l’esortazio-
ne a trovare una linea di coerenza tra azione 
politica e professione di fede, sia in pubblico 
sia in privato. Ci si trova sempre più spesso 
davanti a un vero insegnamento legato all’esor-
tazione ai cattolici a impegnarsi nella vita pub-
blica, per animarla e per elaborarne linee pra-
tiche di uso comune tra i cittadini.

Questa insistenza può finire per essere un 
surplace di discorsi che non hanno un esito 
comprensibile.

Il fatto stesso che molti cattolici non vada-
no più a votare (in una specie di volontario e 
democratico non expedit) dovrebbe essere ana-
lizzato e capito meglio, perché c’è un limite 
nell’indicazione generale che è data.

In realtà, in Italia (ma anche altrove in 
forme più deboli) c’è stata un’esperienza poli-
tica tendenzialmente unitaria dei cattolici po-
litici nella Dc: non si può parlare d’impegno 
rinnovato dei cattolici fingendo un “nulla sto-
rico”. Il passo ulteriore è che l’organizzazione 
(questa grande invenzione della società tecno-
logica) deve essere inserita nei discorsi come 
quelli evocati, sia pure per dare indirizzi di 
natura pluralistici quanto alle formule politi-
che da adottare, ma che abbiano una relazione 
con la creazione di soggetti politici di riferi-
mento culturali e programmatici, anche par-
tendo soltanto dalle indicazioni divenute sem-
pre più precise e dirimenti della dottrina socia-
le cristiana.

Non c’è dubbio che sussiste un forte timo-
re per le repliche ritenute fallimentari, ma si 
può anche innovare, nelle impostazioni gene-
rali, prima ancora che un taglio generale azze-
rante non crei uno iato troppo profondo tra 
formazioni culturali successive, spingendo in 
futuro non solo a ricominciare daccapo, ma 
anche a ripetere gli stessi errori, sulle respon-
sabilità dei laici, sull’autonomia dell’azione 
politica, sulla valenza dei valori di tutta la so-
cietà che non sono quelli biologici. 

ANTONIO

FUNICIELLO

T
ra le tracce di riflessione che il recente 
congresso del Labour offre al Pd, c’è 

senz’altro il confronto tra le diverse moda-
lità di selezione del ceto politico e la manie-
ra in cui i due partiti realizzano (il Labour) 
o non realizzano (il Pd) il ricambio genera-
zionale. Coi suoi quattro sfidanti battuti – il 
fratello David, Ed Balls, Andy Burnham e 
Diane Abbott – Ed Miliband condivide la 
comune formazione politica: 
nessuno di loro ha mai avuto 
esperienze rilevanti di impe-
gno politico o istituzionale a 
livello locale. Tutti e cinque i 
candidati alla leadership labu-
rista sono dirigenti nazionali 
del partito, senza alcuna rile-
vante esperienza in quell’impe-
gno politico periferico tanto 
trasversalmente celebrato nel 
Pd. 

Di Ed Miliband (1969) s’è scritto parec-
chio. Red Ed ha frequentato le migliori 
scuole e università britanniche, ha fatto un 
po’ il giornalista televisivo, per poi buttarsi 
in politica, di cui “campa” da vent’anni. Ha 
lavorato con la browniana Harriet Harman 
quand’era vice ministro ombra dell’econo-
mia e dal ’97 ha cominciato ad affiancare 
direttamente Brown. Quindi l’ingresso a 
Westminster (2005) e la nomina a ministro 
ombra per l’energia e il cambiamento cli-
matico. Oggi la leadership. David Miliband 
(1965) ha frequentato le stesse scuole del 
fratello, finendo poi a lavorare all’Institute 
for public policy research, uno dei migliori 
think tank laburisti. Nel ’94, appena eletto, 
Blair lo sceglie per affiancarlo nel suo staff 
a uomini come Philip Gould, Peter Man-
delson e Alastair Campbell. È tra coloro che 
pensano e scrivono il manifesto del New 
Labour e diviene il capo della policy unit di 
Blair dopo la sua elezione a primo ministro. 
Da qui l’ingresso alla camera dei comuni 

(2001) fino al ministero degli esteri (’07-
’10). Ed Balls (1967) scrive di economia sul 
Financial Times, quando nel ’94 Brown lo 
coopta nel suo team. Balls rimane al fianco 
di Brown per undici anni, fino all’ingresso 
in parlamento (2005) e al ministero 
dell’istruzione. Si era fatto le ossa nella 
Fabian society, il più antico centro studi 
progressista di Gran Bertagna. 

Andy Burnham (1970) ha lavorato nel 
potente sindacato britannico dei trasporti 
(la Transport and general workers’ union), 

con successive esperienze nel 
servizio sanitario nazionale. È 
entrato in parlamento nel 
2001, per poi diventare mini-
stro della cultura, quindi della 
salute. Dianne Abbott (1953), 
infine, è stata la prima donna 
di colore a entrare a Westmin-
ster, tra i cui banchi siede dal 
1987. Assistente sociale e 
giornalista, ha animato, negli 
anni Ottanta, il movimento 

per le libertà civili.
Le brevi biografie segnalano come tutti 

e cinque i candidati alla leadership laburi-
sta abbiano un percorso politico di esclusi-
vo respiro nazionale. Certo, i quattro più 
giovani si sono tutti iscritti al Labour da 
ragazzi, attivisti partecipi negli anni 
dell’università. Tuttavia nessuno ha mai 
assunto ruoli periferici politici o istituzio-
nali: nessuno, per capirsi, ha mai ricoperto 
incarichi di partito simili ai nostri respon-
sabili di federazione; nessuno ha mai fatto 
l’assessore ai lavori pubblici; nessuno è 
cresciuto in un consiglio di amministrazio-
ne di qualche società partecipata. Il nuovo 
leader laburista Ed Miliband e i suoi chal-
lengers sono tutti stati cooptati dai vertici 
del Labour negli anni d’oro di Blair e Brown, 
che li hanno scelti puntando sulle loro 
qualità intellettuali, manageriali, politiche. 
Al massimo hanno avuto impieghi in set-
tori paralleli alla politica, tipo il giornali-
smo. Non sono neppure stati eletti dove 

sono nati, cresciuti e pasciuti. 
Hanno dovuto ricreare con il piccolo 

collegio uninominale di elezione un rap-
porto ex novo, spediti da Londra a farsi 
conoscere e conquistarsi il favore di eletto-
ri che di loro non sapevano nulla. Il londi-
nese Ed Miliband è eletto nello Yorkshire 
meridionale, a 300 km da casa; il fratello 
David nelle South Shields, a 500 km da 
casa;  Ed Balls nello Yorkshire occidentale, 
a 300 km da Londra, dove vive da sempre, 
e a 200 dalla natia Norwich; Andy Burnham 
vicino Manchester, a 350 km da Londra e 
un centinaio da Aintree, vicino Liverpool, 
dov’è nato. Intendiamoci, il partito non li 
ha mandati allo sbaraglio in collegi a ri-
schio: avendoli scelti e cooptati, assieme ad 
altri, come membri del gruppo dirigente 
nazionale che doveva succedere alla gene-
razione Blair-Brown, li ha mandati tutti e 
quattro in collegi sicuri, tradizionalmente 
laburisti.

Non è una specificità inglese. Josè Za-
patero, tanto per fare un nome, fu cooptato 
similmente quando era un socialista mas-
simalista da Felipe Gonzales. Il leader so-
cialista lo volle secondo in lista in un colle-
gio sicuro, eletto appena ventiseienne nel-
le quarte elezioni parlamentari democrati-
che (1986). Dalle nostre parti, invece, da 
Renzi a Bersani, non si fa che celebrare 
quel ramificato tessuto di dirigenti politici 
e amministratori locali, da cui gli altri par-
titi di sinistra del mondo attingono oggi 
così poco e mai in posizioni di primo piano. 
Sulla base della considerazione che fare i 
dirigenti politici e gli amministratori loca-
li è una cosa, fare i dirigenti nazionali e i 
legislatori è un’altra. La prima esperienza 
può essere propedeutica e di accesso alla 
seconda. Ma lo è in minima parte. 

Le speranze del Pd sarebbero, vicever-
sa, legate prevalentemente, a sentire tutti i 
suoi dirigenti principali, a chi oggi lavora 
in periferia. L’ennesima ipocrisia o anoma-
lia, che il partito solido di oggi condivide 
con quello liquido di ieri.

“Chi l’ha visto?”,

obbrobrio da sanzionare
ABBIAMO ASSISTITO a un obbrobrio media-
tico. Parlo del programma di Raitre Chi l’ha vi-
sto?, e dell’empietà (non trovo altra parola) della 
sua conduzione nel tragico epilogo della vicenda 
della ragazza Sarah, uccisa dallo zio. Buon gu-
sto e un minimo di deontologia professionale, 
avrebbero dovuto consigliare i responsabili del 
programma e, in primis, Federica Sciarelli, a 
interrompere il collegamento con la madre. 
Invece – e con modi insistenti e aggressivi – è 
avvenuto esattamente il contrario, e cioè dare la 
notizia della morte (e quale morte) della ragazza 
alla madre “semplicemente” in diretta televisiva. 
Che questo fosse l’obbiettivo del collegamento, 
lo si era capito dall’inizio. Ancora una volta lo 
scoop morboso della morte in diretta. Insom-
ma ancora una volta la televisione che non si 
ferma sui confini (ormai molto ristretti) di una 
pietas semplicemente umana, ma va avanti con 
cinismo nei territori della morbosità. Territori 
nei quali il giornalismo non dovrebbe avere 
parte, se non per denunciarne la disumanità 
e gli errori. Invece, sul canale tre della Rai non 
è stato così e dobbiamo registrarlo con molta 
delusione (anche perché ci eravamo illusi che 
questo canale avrebbe potuto essere meno ba-
nale degli altri due). Ma perché queste parole 
non siano soltanto rituali, credo che sia giusto 
chiedere ai responsabili dell’azienda e, meglio 
ancora, a quelli dell’Ordine dei giornalisti, di 
esaminare l’accaduto ed eventualmente adottare 
i giusti provvedimenti e le opportune sanzioni. 
Lo scrive un giornalista (tessera 060596) il quale 
pensa che la professione debba e possa svolgersi 
con modalità meno empie e più umane.

PIO CEROCCHI, VIA EMAIL

Sallusti, quando al 

peggio non c’è mai fi ne
SE È vero che al peggio non c’è mai fine, 
l’investitura di Sallusti alla direzione del 
Giornale, lo dimostra. Per semplice logi-
ca, verrebbe da pensare all’impossibilità 
che, il nuovo occupante, possa eguagliare, 
per servilismo, accanimento mediatico e 

delegittimazione dell’avversario, le epiche 
imprese del suo mentore. Ma in questi casi 
straordinari, la realtà sconfessa ogni logica, 
ogni buon senso e più rosea deduzione. 
Sallusti, per un meccanismo perverso, cer-
cherà di dimostrare al Venerabile Maestro 
e ai suoi lettori, di essere molto peggio del 
suo direttore. Pensando, in questo modo, 
non solo di dare continuità alla linea edito-
riale tracciata da Feltri, ma di surclassare la 
faziosità e la propensione alla prostituzione 
(peculiarità del suo vecchio direttore), a di-
mostrazione dell’abnegazione e cieca obbe-
dienza, verso il capo supremo. I motivi sono 
individuabili nel fatto che, Vittorio Feltri, 
era un diretto servitore del padrone, mentre 
Sallusti è sempre stato al servizio del servo 
del padrone. Questa doppia subalternità, 
evidentemente vissuta con frustrazione, se-
te di rivalsa e represso rancore, amplifica il 
suo desiderio di vendetta e di protagonismo, 
tanto da trasfigurarlo in una vera e propria 
patologia compulsiva. Caro Berlusconi, ne 
vedremo delle belle!

GIANNI TIRELLI, VIA EMAIL

Tutte le “colpe”

della Marcegaglia
EMMA MARCEGAGLIA è colpevole di aver 
detto che l’Italia non cresce e che l’econo-
mia è stagnante. Poi ha richiesto riforme 
autentiche, e non quel bluff che i politici ci 
stanno presentando in maniera demagogica 
e propagandistica ingannando gli elettori. 
Per queste gravi colpe alcuni giornalisti han-
no pensato di organizzare un’indagine per 
mettere in cattiva luce il presidente di Con-
findustria. Anche se adesso si cercano delle 
giustificazioni per nascondere il complot-
to, appare evidente dagli articoli pubblicati 
dalla stampa quanto sia grave il tentativo 
di depistaggio e insabbiamento sulla reale 
situazione dell’economia. Tralasciando le 
minacce a Marcegaglia, si capisce benissi-
mo che c’è comunque una manipolazione 
dell’informazione per far sparire il tema 
della crisi, già definita come risolta.   

CRISTIANO MARTORELLA, VIA EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Tutti e cinque 
candidati alla 
leadership non 

hanno esperienza 
nella periferia 

che il Pd celebra

Basta col mattone
di destra e di sinistra
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Cosa signifi ca tornare al porta a porta

Il sasso di de Bortoli 
e le acque stagnanti

MARIO
RODRIGUEZ

Tutti presi dalla contingenza po-
litica, più o meno convinti 

dell’imminenza della grande svolta 
che dovrebbe avvenire con la crisi 
del governo Berlusconi – prodromo 
di una palingenetica uscita dal ber-
lusconismo – non si vedono i cam-
biamenti che sono già avvenuti sul 
terreno della comuni-
cazione e della rela-
zione tra attori politici 
e società. Cambia-
menti che imporreb-
bero già adesso nuove 
capacità di organizza-
re risposte adeguate. 
Ebbene, è proprio sul 
terreno della comuni-
cazione e della rela-
zione tra attori politici 
e società che tra le righe della cro-
naca è possibile cogliere il segno 
evidente del mutamento già avve-
nuto: la trasformazione di Re Me-
dia nell’uomo del porta a porta. 
Berlusconi saturati i Porta a porta 
delle tv ne coglie l’insufficienza e si 
affida al porta a porta reale. Chiama 
“team di evangelisti” i 61mila gene-
ratori di contatti pedagogici cui af-
fidare il compito di spiegare le in-
numerevoli riforme varate dal suo 
governo. Ma nella sostanza volta 
pagina con la (supposta) onnipo-
tenza televisiva che fu caratteristica 
fondativa e indentitaria della sua 
scesa in campo.

La cultura politica del berlusco-
nismo (ma non solo lei) non è riu-
scita a dare una risposta convincen-
te sul nodo centrale della comuni-

cazione politica di questi anni: co-
me pensano quello che pensano i 
cittadini nel campo politico, perché 
lo pensano e come e quando cam-
biano opinione se la cambiano; che 
rapporto c’è tra quello che pensano 
e come votano e quanto l’agire co-
municativo degli attori politici in-
fluisce in questo. Cioè la costruzio-
ne simbolica della autorità e delle 
relazioni di fiducia che sono il ce-

mento della società (El-
ster) quel “composto di 
calcoli strumentali e 
idee di valore propenso 
a sviluppare legami af-
fettivi” di cui parla chi 
si occupa di politica 
(Panebianco). 

L’utilizzo della tele-
visione, l’innesto della 
cultura del marketing 
commerciale nella 

azione politica, realizzato all’inizio 
degli anni ‘90 rappresentò certa-
mente un elemento di modernità. 
Riempì un vuoto culturale oltre 
che politico. Nella  speranza di 
contenere e sfruttare il fenomeno 
televisivo – che non avevano capi-
to – i soggetti politici della Prima 
repubblica lo avevano oltremodo 
compresso facendolo poi esplode-
re fuori controllo grazie a un poli-
tico lungimirante (Craxi) e a uno 
scaltro palazzinaro brianzolo con 
forte propensione allo spettacolo. 

Oggi il ricorso al contatto diret-
to sa di passo indietro, di ritorno 
alle logiche pedagogiche del parti-
to di massa. Certo recupera la cen-
tralità del contatto personale e 
della conversazione, ma non nel 
contesto post-moderno dell’uso 

pieno delle nuove tecnologie in una 
logica di rete, peer to peer, ma anco-
ra nella logica stellare della comu-
nicazione da uno a molti. Parados-
salmente Berlusconi sembra fare 
quello che auspicano i giovani tur-
chi nel loro manifesto abortito. Tor-
na indietro di vent’anni e cerca di 
ristabilire un modo di rappresenta-
re la società tipico dei partiti di mas-
sa senza prendere atto che quella 
stagione era giunta al capolinea per 
esaurimento interno e non solo per 
scossoni esterni come il crollo del 
muro di Berlino o tangentopoli. 
Anche Berlusconi sembra voler 
contrastare la svolta hollywoodiana 
che denunciano i giovani turchi. 
Ma tutti, turchi e berluscones, non 
capiscono che bisogna trovare for-

me nuove di rappresentanza e rap-
presentazione. Proprio quelle che 
sembrava – anche se con grande 
confusione – volesse mettere in 
campo il nascente Partito democra-
tico. Quello convinto di dover co-
struire un’organizzazione aperta e 
inclusiva, capace di dare voice and 
choice a chi aveva voglia di sentirsi 
parte a modo suo, anche leggero e 
non militante; più movimento che 
esercito, più circoli e club che cel-
lule e sezioni; una rete di modalità 
aperte di partecipazione alla azione 
politica intesa come capacità di rac-
cogliere e organizzare istanze so-
ciali locali e generali, valoriali o 
utilitaristiche, e soprattutto orga-
nizzare il reclutamento e la selezio-
ne di candidati e rappresentanti, 

insomma nuovi leader.
Vent’anni sono passati in fretta 

anche se a molti sembra che tutto 
sia stato un affannoso agitarsi in un 
informe pantano. Ma le cose succe-
dono: non si parla più di telegenia 
come abilità politica, né di adozio-
ne delle tecniche di marketing co-
me passepartout per vincere le 
elezioni. Si è riscoperto il valore 
delle conversazioni, delle relazioni 
personali, delle espe-
rienze che filtrano i 
messaggi mediatici, 
della necessità di inter-
pretare i fatti. Certo 
resiste ancora l’osses-
sione delle relazioni 
con i media cartacei e 
delle presenze in tv ri-

tenuti i veri monopo-
listi della riconoscibi-
lità. Ma il rilancio del 
porta a porta e l’aumento dell’in-
fluenza di internet sembrano 
scalfire queste certezze. Ci vuole 
apertura e innovazione, disponi-
bilità a mettere in discussione 
antiche certezze e routine buro-
cratizzate diventate senso comu-
ne.

Certo, da un lato, la rete e la 
sua capacità di costruire conver-
sazioni appare più un modello 
logico cui ispirarsi per interpre-
tare e rappresentare che uno stru-
mento pronto all’uso. Dall’altro, 
la cultura di chi vive “di” politica 
si basa ancora sull’idea di dover 
insegnare, spiegare, educare un 
popolo immaturo, corrotto o dal 
consumismo o dal familismo 
clientelare. E per questo non co-
glie la domanda di “sentirsi par-

te” che viene da chi vive “per” la 
politica. 

Nei suoi tribolatissimi mesi da 
segretario Veltroni su questo terre-
no fallì. A poco serve ricordare la 
nascita, la raccolta di adesioni tra i 
parlamentari e la campagna di tes-
seramento di Red, associazione e 
tv. O la candidatura di un segretario 
antagonista a tre mesi dalla sua 
elezione e in piena campagna elet-

torale. Nei molto più 
tranquilli nove mesi 
della sua segreteria, 
Bersani, non sembra 
essere riuscito a chia-
rire cosa possa essere 
il suo partito “popola-
re” e strutturato. E se 
l’ispirazione domi-
nante nella sua segre-
teria è davvero all’inse-
gna del “tornare avan-

ti” c’è poco da aspettarsi.  Ma la 
sfida è ancora tutta aperta e siamo 
entrati in una stagione nuova. Nel-
le prossime settimane il partito 
Futuro e libertà sarà chiamato a 
proporre alla società italiana una 
nuova idea di come organizzare la 
rappresentanza. Il movimento di 
Veltroni, Fioroni e Gentiloni negli 
stessi giorni dovrebbero rilanciare 
la sfida alla maggioranza allargata 
del Pd proprio sullo stesso terreno. 
E anche Franceschini e Fassino do-
vrebbero spiegare cosa vuole dire 
strutturare la propria presenza per 
differenziarsi senza opporsi. Si 
apre quindi una stagione di rilancio 
delle riflessioni su cosa significhi 
fare politica in forma organizzata 
nella società e non è una brutta 
cosa, anzi. 

MARCO PONTI
segue dalla prima

Una separazione che ovviamente è 
solo formale, se il padrone rimane 
unico. È un po’ come il conflitto di 
interessi: non basta cedere le proprie 
società a parenti vari per farlo cessa-
re. Poi Ferrovie rispetto alle dimen-
sioni di Ntv è un gigante, e controlla 

ancora il 90% del mercato ferrovia-
rio. Ntv prevede di avere 4000 dipen-
denti circa, Ferrovie ne ha 100mila, 
e sarebbe in grado, in teoria, di fare 
“sussidi incrociati”, cioè di abbassare 
le tariffe dove è in concorrenza, e 
fare profitti dove è monopolista, per 
compensare eventuali perdite (o, più 
verosimilmente, di farsi compensare 
tali perdite in modo indiretto da sus-

sidi pubblici). Cioè nei fatti ci trovia-
mo in una situazione estremamente 
squilibrata a danno di Ntv, a parte gli 
aspetti formali. La teoria economica 
dice addirittura che in certi casi sa-
rebbe necessario, in presenza di im-
prese dominanti molto forti, “squili-
brare il tavolo” in favore dei nuovi 
entranti.

In questo contesto di poteri reali 

così asimmetrici poi, manca un re-
golatore indipendente, come esiste 
nel caso dell’energia, delle telecomu-
nicazioni eccetera. Montezemolo 
correttamente auspica che questo 
regolatore si occupi di tutto il settore 
dei trasporti, che adesso soffre di po-
litiche ondivaghe, che danneggiano 
molto non solo gli utenti e i contri-
buenti, ma anche le imprese. Ha 

anche ragione a ipotizzare che nel 
breve periodo questo possa essere 
allocato presso l’Antirust, ed essere 
“leggero” (20 persone). Ma certo nel 
medio periodo può essere meglio che 
se ne distacchi, per evitare eccessive 
concentrazioni di potere: i costi diret-
ti per lo stato sarebbero comunque 
molto limitati, perché sarebbe suffi-
ciente una piccolissima accisa pro-

porzionale al fatturato dei settori re-
golati.

Sperare nel futuro però è diffici-
le: il governo Prodi aveva almeno 
tentato, mettendo una autorità per i 
trasporti nel programma, ma i gover-
ni di centro-destra finora si sono di-
mostrati tutt’altro che favorevoli alla 
logica dei regolatori indipendenti 
dalla politica.

ANDREA 
TOGNOTTI

La lettera con cui Ferruccio De Bortoli ha chiesto 
ai giornalisti del Corriere della Sera di confrontar-

si sulle nuove tecnologie, e sulle ricadute di queste 
nella loro vita professionale, è il classico sasso  nello 
stagno. O meglio, doveva esserlo, perché per ora le 
acque non sembrano incresparsi molto, e questa è 
una mezza notizia: magari uno si aspetta un dibatti-
to acceso, opinioni pro e contro, ma ad una settimana 
dalla missiva non ve n’è traccia. Almeno sui quotidia-
ni cartacei, che sono proprio il medium in rapidissi-
ma trasformazione descritto dal direttore del Corrie-
re. 

Eppure ce ne sarebbero di cose da dire. In gioco 
c’è il futuro del giornalismo italiano, l’avvenire della 
carta stampata, l’evoluzione dell’informazione sul 
web. Vale la pena di rileggere. «Investiamo di più nel 
giornale e nella qualità, ritorniamo a dare spazio ai 
giovani, ma – chiedeva De Bortoli – ricontrattiamo 
quelle regole, in qualche caso autentici privilegi, che 
la multimedialità (e il buon senso) hanno reso obso-
lete». Con «sincerità forse un po’ brutale» (in molti 
hanno notato un piglio alla Marchionne) De Bortoli 

spiegava che «l’insieme degli accordi aziendali e del-
le prassi che hanno fin qui regolato i nostri rapporti 
sindacali non ha più senso. Questo ormai anacroni-
stico impianto di regole, pensato nell’era del piombo 
e nella preistoria della prima repubblica, prima o poi 
cadrà». E allora, tanto vale prendere il toro per le 
corna e farlo cadere subito, perché ci sono una serie 
di cose «non più accettabili»: che parte della redazio-
ne non lavori per il web, che chi scrive per le testate 
locali non possa scrivere per l’edizione nazionale, o 
che l’edizione I-Pad non si avvalga dei professionisti 
dell’edizione cartacea. De Bortoli chiedeva di sedersi 
intorno a un tavolo e discutere, ma con un’avvertenza: 
«Se non vi sarà accordo, i patti integrativi verranno 
denunciati». Con il suo consenso.

Ma, oltre alla dura reazione del cdr che ha indetto 
subito due giorni di sciopero, niente, il dibattito no, 

a parte un plauso a De Bortoli dal direttore editoriale 
del Giornale, Vittorio Feltri, l’articolo di Giovanni 
Cocconi su Europa e la notizia riportata dal Riformista 
di un sondaggio secondo il quale la posizione del cdr 
è nettamente minoritaria nell’opinione pubblica.  

Solo su Internet c’è qualcosa di più. A cominciare 
da varie opinioni circolate su Facebook nell’immedia-
tezza del fatto. Poi, e qui le acque dello stagno si sono 
mosse un po’, entra a gamba tesa Fabrizio Rondolino, 
ex giornalista de l’Unità, ex portavoce di Massimo 
D’Alema e attualmente animatore, assieme a Claudio 
Velardi, del sito internet The Front Page. Che non a 
caso, nel prendere le parti del direttore del Corriere, 
intitola il suo editoriale “Il futuro del giornalismo”. 
L’assunto è che l’informazione è merce come tante, 
che si compra e si vende sul libero mercato, e che chi 
non si adegua a alle nuove condizioni tecnologiche e 

di mercato – ciò che «è realtà dei fatti e non una 
prospettiva o una moda» – è destinato a soccombe-
re.

Secondo Rondolino, «l’unico modo per difendere 
la libertà di stampa – ed è stupefacente che i giorna-
listi del Corriere, i migliori d’Italia sotto ogni punto 
di vista, non riescano a capirlo – è spingere la propria 
azienda verso l’innovazione e la modernizzazione». 
Un’opinione netta e forte, che per di più non viene 
da destra.

«Chi risponde alle domande di De Bortoli?», si 
chiede Vittorio Zambardino dalle sue Scene digitali, 
la rubrica che tiene su Repubblica.it. «Le domande di 
De Bortoli ai giornalisti del Corriere – sostiene – val-
gono pari pari per tutta la categoria giornalistica. E 
valgono anche per chi sta fuori». Si tratta di «deporre 
opposti estremismi: quelli dei giornalisti li elenca 
perfettamente De Bortoli. E non credo che la risposta 
della categoria possa essere né in ciò che si è fatto 
finora da parte degli editori per ristrutturare le loro 
aziende né in ciò che pensano i “giovani” giornalisti 
che fanno i quotidiani di questi giorni. Perché a pre-
scindere da ciò che pensate, la situazione è resa da 
un detto napoletano, che in italiano suona così: l’erba 
per i buoi è finita».
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Quota 100 per Bones, serie più apprezzata
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Antropologa razionale
E siamo a 100. Stasera su Rete-
quattro andrà in onda la puntata 
numero 100 di una serie longeva, 
seguita, premiata. Di cui però qua-
si nessuno, almeno qui in Italia, 
parla. Colpa anche nostra, ovvio, 
talvolta troppo prese da capolavori 
sublimi stile Mad Men o serie cult 
stile Lost. Il telefilm di cui invece 
bisogna parlare di più è Bones, 
dedicato alle indagini della bella e 
razionale antropologa forense 
Temperance Brennan (Emily De-
schanel), soprannominata Bones 
dal suo compagno di avventure, il 

bello e passionale agente dell’Fbi 
Seeley Booth (David Boreanaz). I 
due lavorano assieme, rischiano la 
vita assieme, risolvono casi assie-
me, ma non stanno assieme. Co-
me nelle miglior commedie ro-
mantiche, i due innamorati non 
palesano mai i loro sentimenti, ma 
sublimano la mancanza di contat-
to fisico con infinite gag verbali. 
Una tensione erotica che regge 
tutta la storia, unita però a una 
forte componente investigativa. 
Perchè Bones non tralascia, al con-
trario di alcune nostre serie poli-
ziottesco-romantiche, la parte di 
detection, utilizzando la scienza 
come nuovo metodo investigativo 
in stile CSI. La serie è ispirata alle 
avventure dell’omonimo personag-

gio letterario protagonista dei ro-
manzi dell’antropologa forense 
Kathy Reichs, che è tra le produt-
trici della serie nonchè consulente. 
In quanto membro del Dmot (Di-
saster Mortuary Operational Te-
ams), uno speciale organismo 
chiamato ad esaminare le risultan-
ze di eventi catastrofici, la Reichs 

ha collaborato anche alle indagini 
sull’attentato alle torri gemelle.

Tensione erotica
La puntata 100 è una sorta di 
omaggio alle origini della serie. 
Assistiamo infatti al primo caso 
affrontato da Bones e Booth. E an-
che, per la gioia dei fan, alla prima 
scintilla di quel sentimento mai 
espresso. Come in altre serie simi-
li, da Moonlighting a XFiles, i due 
protagonisti non devono per ragio-
ni seriali essere felici e contenti 
assieme. Altrimenti, tutta la ten-
sione  andrebbe a farsi benedire. 
Se i protagonisti risolvono il nodo 
centrale della loro vita, perchè con-
tinuare a seguire le loro avventure? 
Bones è l’emblema di quella cate-

goria estetica che potremmo defi-
nire del godibile. Ha la capacità di 
farsi apprezzare, sempre. Forse 
non è un capolavoro assoluto, e 
non è una serie capace di cambia-
re la tv o di penetrare nell’immagi-
nario globale. Eppure è sempre 
disponibile alla visione. È in onda 
da ben 100 puntate e, in un son-
daggio proposto durante lo scorso 
Telefilm Festival di Milano, è risul-
tata la serie più apprezzata dal pub-
blico italiano, battendo House e 
Lost. Il godibile è la qualità sempre 
a disposizione, la giusta via di mez-
zo capace di entusiasmare i fan ma 
anche attirare  pubblico occasiona-
le. Il godibile è forse ciò cui punta-
re per essere veramente redditizi 
in tv.

Cara Palombelli, sei ingenerosa coi giovani
B L O G G E R I A

A seguito di un articolo del Foglio
Cara Barbara Palombelli, ti rispondo da queste colonne di una 
piccola rubrica dedicata a internet, perché il tuo articolo pub-
blicato sul Foglio contro il manifesto degli espatriati ha avuto 
la fortuna di finire su Dagospia e così è stato letto davvero da 
molti e poi ha beccato repliche solo di cittadini della rete, poca 
roba se non niente nel dibattito “ufficiale” tra giornalisti, 
dunque è il web il suo territorio. Il tuo articolo è sbagliato, 
parziale, ingeneroso, inutilmente provocatorio e a tratti insul-
tante: secondo me lo sai bene. Ha il merito di essere capace 
di suscitare reazioni forti, un po’ quelle che si hanno se si 
versa sale sulle ferite, dunque non va consegnato all’oblio.

Provare a discutere
Bisogna provare a discutere, proprio partendo dal tuo assunto 
molto “demi-monde” Roma nord, molto circolo canottieri, 
pochissimo ma proprio pochissimo aderente alla realtà: quel-
lo cioè che le giovani generazioni stanno facendo la bella vita 
tra “pigrizie catalane”, “loft newyorkesi”, “notti berlinesi”, 
sostanzialmente a sbafo dei genitori che tanto criticano e che 

in realtà sfruttano. Tu inviti questi giovani a darsi “una mossa” 
e a contrastare sul serio una classe dirigente decrepita e in 
crisi. Devo spiegarti quello che evidentemente non sai.

Quattro punti
Punto primo: chi espatria lo fa alla ricerca di una società me-
ritocratica in cui i propri talenti siano valutati per quello che 
sono e non per i rapporti che riescono a tessere, lo fa con do-
lore e con il groppo in gola, poi si abitua a realtà più traspa-
renti di quella italica e non tornerà mai a adulare qualche 
potente per fare carriera. È un si-
stema, quello della carriera per 
relazioni e non per merito, creato 
dalla generazione a cui tu appar-
tieni che fa da tappo a qualsiasi 
evoluzione del paese. Piuttosto 
che fare fatica inutile, si va a cer-
care realizzazione altrove e di so-
lito la si trova. Punto secondo: la politica non è in alcun modo 
scalfibile, i sistemi di potere sono tetragoni, vi si accede solo 
per cooptazione e pochi sono gli ostinati che prendono un 
muro a testate. Punto terzo: il sistema di welfare e spesa pub-
blica è costruito totalmente a beneficio dell’area dei pensio-
nandi e pensionati e non c’è un briciolo di risorsa su chi ha 

meno di quarant’anni. Punto quarto: non siamo i giovani, 
siamo metà del paese, una marea vive nel mondo doloroso del 
precariato a vita, altro che pigrizie. Dopo il 1 gennaio 1970 
sono nati ventotto milioni di cittadini italiani. Per i migliori di 
noi, darsi una mossa è andare altrove.

Non so se vi perdoneremo
Sbagliamo? Non ci sentiamo di dare torto a chi va, anche se 
noi abbiamo scelto di restare. Di restare in un paese in cui 
l’Inps pubblica le simulazioni di pensione sul sito per quelli 

della tua età, cara Barbara, 
ma non per i precari. Sai per-
ché? Perchè altrimenti, paro-
le dei vertici Inps, ci sareb-
bero “sommosse popolari”. 
Perché la verità è che la pen-
sione non l’avremo, la previ-
denza insieme al futuro ve la 

siete fregata tutta voi. Ci avete saccheggiato, scaricando tutti i 
costi su chi nasceva dopo, adesso ci fate pure la morale. Non 
avete lottato per avere gli agi da pigri (voi sì) che avete, avete 
solo fatto un patto che prevedeva il prendersi tutta la torta af-
famando chi veniva dopo. Non so se vi perdoneremo.

  www.marioadinolfi.com

Il welfare è costruito totalmente a benefi cio 
di pensionandi e pensionati e non c’è 
un briciolo di risorsa per gli under 40

MARCO
FRATODDI

E brava Marina. Fra le donne 
che stanno portando al succes-

so gli ecologisti a tutte le latitudini 
entra di diritto anche lei, la “Lula 
in gonnella” che ha ottenuto venti 
milioni di voti rovinando i piani 
(come scriveva su Europa martedì 
Paolo Manzo) al presidente uscen-
te. Adesso dalla Silva dipende l’esi-
to di un ballottaggio al quale Dil-
ma Rousseff, candidata del Pt, non 
avrebbe mai voluto sottoporsi. An-
che perché, nonostante quello che 
si potrebbe pensare, non è affatto 
scontato che i voti dell’ex ministra, 
dimissionaria nel 2008 a causa 
delle sue divergenze con le scelte 
ambientali del governo, conflui-
scano per intero a sinistra. 

Anzi. Il quotidiano O Globo 
raccontava in settimana che il can-
didato socialdemocratico José Ser-
ra ha subito cominciato a corteg-
giare (politicamente, s’intende) la 
paladina dei seringueiros. E i son-

daggi indica-
no che a lui 
andrebbe il 
50% dei voti 
conquistati 
al primo tur-
no dalla Sil-
va mentre a 
Dilma toc-
c h e r e b b e 
meno di un 
terzo. Baste-

rebbe a Serra per ribaltare il risul-
tato? Chissà. Ma l’aspetto più si-
gnificativo, al di là degli esercizi 
statistici, sta proprio nell’ipotesi di 
uno sdoganamento in area conser-
vatrice del voto ambientalista, fe-
nomeno piuttosto raro in altri 
paesi. L’imbarazzo per la Silva, che 
vanta un’estrazione radicale, sa-
rebbe notevole. Questo però non 
la induce a mettere da parte le di-
vergenze e ad appoggiare quelli 
che furono i suoi alleati: ha annun-
ciato che la decisione verrà presa 
non prima di 15 giorni, sulla base 
dell’adesione più o meno convinta 
da parte dei due contendenti al 
programma ambientalista. E per 
favorire la trasparenza intorno a 
questa verifica ha lanciato sul pro-
prio sito, www.movmarina.com.
br, una consultazione con gli elet-
tori che introduce ulteriori ele-
menti d’incertezza: la maggioran-
za sembra prevalere per la neutra-
lità, altri elencano una serie di 
proposte concrete sulla base delle 
quali testare eventuali alleanze. 
Ma proliferano, eccome, le voci di 
quanti vedono proprio nel Psdb di 
Serra l’interlocutore più affidabile  
in vista di un governo ispirato alla 
sostenibilità. Un commento fra i 
centinaia già in rete: «Il Psdb è più 
democratico e può impegnarsi in 
un’agenda del Partido Verde. Dob-
biamo essere concreti e arrivare al 
potere con questa opportunità». A 
conferma che gli otto anni di Lula, 
tanto benefici per l’economia bra-
siliana, conservano il retrogusto di 
una disillusione ambientalista che 
nei prossimi venti giorni sarà dif-
ficile cancellare.

Brasile, l’ago 
della bilancia 

è verde

GREEN

Ascolti record per Porta a Porta su 
Rai1uno con uno share del 30.59 e per La 
vita in diretta che nella prima parte ha 
registrato uno share del 34.45 e nella 
seconda il 33.15, entrambi dedicati 
all’omicidio di Sarah Scazzi.

Raiuno, Sarah fa audience

Dopo YouTube adesso la Turchia 
potrebbe decidere di bandire anche 
Facebook. Sembra infatti che la richiesta 
sia stata avanzata dai legali del leader di 
opposizione Kemal Kilicdaroglu, indicato 
su Facebook come un supporter del Pkk.

Turchia, chiuso anche Fb?

La famiglia Angelucci dopo aver ceduto il 
totale controllo di Visibilia alla Santanchè 
deve decidere cosa fare dei suoi giornali, 
Libero e Riformista. E pare orientata, dopo  
la stretta del governo sui contributi pubblici 
a liberarsi del quotidiano diretto da Polito.

Il Riformista in vendita

Non è detto 
che il voto 
ambientalista 
possa 
confl uire 
a sinistra
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Il paese dei dossier e dei depistaggi di massa
S C R I P T A  M A N E N T

Ricattabilità
Di qualunque persona nota o se-
minota si parli, c’è subito qual-
cuno che allude alla sua ricatta-
bilità: «Tengono per le palle an-
che lui», è la frase (tec-
nicamente malavitosa) 
che in genere viene spe-
sa dal bene informato di 
turno. Parte da questa 
premessa Michele Ser-
ra, nella sua amaca su 
Repubblica. E spiega 
in modo sintetico e 
molto chiaro: «C’è chi 
in mezzo a questa fetida opacità 
si sente come a casa sua. Sa come 
difendersi e sa come attaccare. 
Ma per molti italiani, per fortu-

na, le varie macchine e le mac-
chinette del fango sono ordigni 
sconosciuti e e da considerare 
con un certo ribrezzo, come le 
mine antiuomo. Si intuisce, so-
lamente, che la loro straordinaria 
diffusione ha un fine ultimo: dif-
fondere l’idea che tutto è sporco 
e tutti sono sporchi. Il padre di 

tutti gli alibi». La con-
clusione è sull’irresisti-
bile progressione della 
diceria maligna che 
«trova terreno fertile in 
un paese dove chi ha 
qualcosa da nasconde-
re si sente tanto più 
protetto quanto più si 
allarga il numero dei 

sospettabili. In termini tecnici, è 
un depistaggio di massa. In ter-
mini etici, è la perfetta mimesi 
dei disonesti».

Lo scoop
È quello di Le Monde, ripreso da 
molti quotidiani italiani. Con mol-
ta evidenza da La Stampa. Il quo-
tidiano francese due giorni fa ha 
aperto a sei colonne che fischiano 
come una sassata: “La gendarme-
ria dispone di una schedatura ille-
gale sui rom”. L’articolo è zeppo di 
particolari, date, docu-
menti. Il corrispondente 
del quotidiano torinese, 
Domenico Quirico, 
commenta: «Piazzato 
così, alla vigilia dell’in-
contro con il papa a Ro-
ma, imbastito per sep-
pellire uno dei fronti 
della polemica sulla 
“caccia ai rom”, ha l’aria brutta di 
un’imboscata. Il sospettosissimo 
Sarkozy che vede congiure in cielo 
in terra, non avrà mancato di con-

siderare la “coincidenza” che lo 
scoop è di Le Monde, il quotidiano 
che «gli ha rifilato lo scoop coltel-
lata sullo scandalo Woerth-Betten-
court».

Voci di corridoio
Su un altro fronte, quello italiano 
dello sviluppo economico e del 

neoministro voluto dal 
premier, il Riformista 
annuncia che a giorni 
dovrebbero arrivare le 
dimissioni di Paolo Ro-
mani da assessore (all’Ex-
po 2015) nella giunta di 
Monza. Ma Marco Sarti, 
sulla prima pagina del 
quotidiano diretto da An-

tonio Polito, rivela che però lo stes-
so ministro «potrebbe presto inse-
diarsi nella stessa città» nella cor-
nice di Villa Reale. Questo perché 

da qualche tempo i vertici della 
Lega hanno messo gli occhi su una 
“location perfetta” per la nuova 
sede del dicastero, o all’inizio (ma-
gari accontentandosi un po’) di un 
“presidio ministeriale”. «Cambia-
no le poltrone, ma in Brianza il 
protagonista è sempre lo stesso». 
Protagonista o co-protagonista?

Giochi sfrenati
Per chiudere  non si può non se-
gnalare una notizia in bella evi-
denza nelle pagine sportive di 
Repubblica. Ecco il testo: «Una in-
tera giornata senza i bagni funzio-
nanti ai Giochi del Commonwe-
alth. E una diretta televisiva per 
spiegare il perché: “Molti water del 
villaggio degli atleti sono stati in-
tasati dai preservativi, gettati dopo 
l’uso”. Ne erano stati distribuiti 
gratis ottomila». 
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DOZZINI

Tradire il passato per non tradire 
il presente. È questa massima 

weberiana che giustifica, se non gui-
da, l’azione politica e personale dei 
protagonisti principali di quella sta-
gione cruciale della storia recente 
spagnola che fu la Transizione dal 
franchismo alla democrazia. Javier 
Cercas, già autore dell’acclamato Sol-
dati di Salamina, la pensa così. E im-
piega un intero libro lungo quattro-
cento pagine per spiegarci perché 
non può essere che così. Si intitola 
Anatomia di un istante (traduzione di 
Pino Cacucci, Guanda, 466 pp., 18.50 
euro), doveva essere un romanzo, ha 
finito per diventare qualcosa di diver-
so da un romanzo ma sostanzialmen-
te analogo a un romanzo. «Incapace 
di inventare quello che so sul 23 feb-
braio, rischiarando con la finzione 
letteraria la realtà dei fatti, mi sono 
rassegnato a raccontarlo», spiega Cer-
cas nella lunga introduzione. Il 23 
febbraio a cui si riferisce è quello del 
1981, giorno in cui il tenente-colon-
nello della Guardia Civil Antonio 
Tejero fece irruzione nel parlamento 
di Madrid brandendo una pistola e 
ponendo sotto sequestro l’aula, il go-
verno e, almeno nelle sue intenzioni, 
l’intero paese. 

L’istante su cui Cercas si sofferma 
è quello in cui il presidente del governo 
dimissionario Adolfo Suárez, artefice 
principe dello smantellamento dell’ar-
chitettura franchista e della costruzio-
ne della fragile democrazia spagnola, 
rimane seduto sul suo scranno mentre 
tutti gli altri parlamentari si gettano a 
terra seguendo le istruzioni dei sedi-
ziosi. Con lui solo altri due uomini, 
dalle biografie uguali e contrapposte, 
che per uno strano gioco del destino 
in quell’istante si ritrovano a rimanere 
i suoi unici amici e alleati: il generale 
Manuel Gutiérrez Mellado, franchista 
della prima ora e adesso vicepresiden-
te del governo, e Santiago Carrillo, 
segretario del Partito comunista che 
per quarant’anni è stato l’eroe supre-
mo dell’antifranchismo. I tre restano 
al loro posto anche quando comincia-
no a fischiare le pallottole che trasfor-
mano quella che doveva essere 
nient’altro che una messa in scena in 
grado di consegnare il paese a un ese-
cutivo di unità nazionale guidato da 
un militare nell’innesco di un tentativo 
di colpo di Stato duro che sarebbe 
fallito solo o principalmente grazie 
all’intuito e al polso del re. Cercas in-
daga, analizza, anatomizza magistral-
mente quell’istante – a suo modo de-
cisivo e definitivo – in cui Suárez, e con 
lui Gutiérrez Mellado e Carrillo, im-
personarono la democrazia e portaro-
no a compimento, ognuno a proprio 
modo, il tradimento del loro passato e 
la fedeltà verso il presente di tutti gli 
spagnoli.

Cercas,
anatomia
di un golpe

Narrativa

ALDO MARIA
VALLI

«Non finiremo mai di ringraziare 
il Signore per il dono grande 

della comunione che ci lega a tutti voi 
che amate la Terra Santa». Chi parla così 
è monsignor Fouad Twal, patriarca latino 
di Gerusalemme, nella prefazione a un 
libro che fa aprire gli occhi sul dramma 
palestinese e che, in occasione del sinodo 
dei vescovi del Medio Oriente 
(da domani al 24 ottobre) rap-
presenta una testimonianza 
sicuramente dura ma anche 
molto vera e concreta.  Il li-
bro è Kairòs Palestina. Un 
momento di verità, e nasce 
dalla collaborazione fra le 
Edizioni Messaggero di Pa-
dova e le Edizioni Terra 
Santa di Milano (120 pagi-
ne, 10 euro). Libro duro, 
dicevo, perché non gira in-
torno alle questioni e per-
ché espone alcune tesi 
senza preoccupazioni diplo-
matiche. Il testo nasce dalle 
sofferenze del popolo cristia-
no in Terra Santa, sofferenze 
che trovano espressione nel-
le voci di sacerdoti, religiose 
e religiosi impegnati nella 
campagna Ponti e non mu-
ri di Pax Christi Italia. Si 
tratta di voci, fanno notare 
i curatori dell’opera, che a 
tratti possono apparire 
“sopra le righe” per noi 
spettatori lontani e spesso 
distratti, ma rendono bene il clima, il 
contesto, le difficoltà e il dolore che i 
nostri fratelli cristiani di Terra Santa si 
trovano a vivere ogni giorno. 

I cristiani di Palestina chiedono una 
cosa che Raniero La Valle, nell’introdu-
zione, definisce «realistica e possibile»: 
il ritiro di Israele dai territori occupati, 

così da consentire di fare spazio a due 
popoli nella stessa terra, rivendicata da 
entrambi, con uno statuto internaziona-
le per Gerusalemme e la garanzia di una 
condivisione della città santa. È quanto 
chiede da tempo anche la Santa Sede, in 
compagnia di molti governi e organizza-
zioni internazionali. Perché non si pro-
cede? Il problema sta nel fatto che il 
blocco non è solo politico ma religioso. 
Anzi, è politico, ma su base religiosa. C’è 

chi, interpretando in un 
certo modo la Bibbia, so-
stiene che questa terra 
benedetta e tormentata 
può essere solo degli ebrei 
e non di altri. Il che giusti-
fica tutto, anche il fatto che 
un popolo tenga un altro 
popolo sotto il tallone della 
dominazione, costringen-
dolo di fatto a vivere in car-
cere. Il problema è dunque 
questo fondamentalismo 
religioso, e finché non sarà 

chiaro che questo è il no-
do da sciogliere non si 
troveranno soluzioni ade-
guate.

Come dice Twal nella 
citazione iniziale, la soli-
darietà dei cristiani di tut-
to il mondo è importantis-
sima. I nostri confratelli 
non devono sentirsi soli 
nel chiedere giustizia e nel 
rivendicare i diritti di liber-
tà e uguaglianza. L’arma del 
cristiano è l’amore, ed è que-
sta che va usata, senza stan-

carsi. Amore non vuol dire buonismo, 
non vuol dire accettazione dell’esistente. 
Amore vuol dire anzi fantasia nel trova-
re nuove strade di impegno. Ma senza 
mai cedere alla violenza che tutto di-
strugge e che fa nascere soltanto nuova 
violenza. È possibile rispondere con la 
non violenza a una violenza continua? 

Abuna Raed Abushalia, parroco di Tay-
beh, unico villaggio interamente cristia-
no nei territori palestinesi occupati, 
sostiene di sì. «Noi – dice – possiamo 
realmente ridurre l’esercito israeliano a 
una scatola di cartone attraverso la non-
violenza. Gli israeliani hanno l’esercito 
più forte del mondo, ma i suoi capi te-
mono la nonviolenza. Quando il popolo 
palestinese utilizza la nonviolenza come 
metodo di resistenza, l’esercito israelia-
no non può misurarsi con esso». Un 
sogno? No, dicono i promotori di Kairòs 
Palestina. L’importante è continuare a 
gridare la verità, contro l’ingiustizia. 

I segni di speranza non mancano e 
sono raccontati in un altro libro propo-
sto in occasione del sinodo: Ponti, non 
muri, del giornalista Giorgio Bernardel-
li (Edizioni Terra Santa, 130 pagine, 14 
euro), racconto dei tanti “cantieri di in-
contro” fra israeliani e palestinesi, luo-
ghi, scrive Bernardelli, molto meno vi-
sibili rispetto a quelli di chi costruisce 
muri e barriere, eppure luoghi veri, che 
esistono e danno frutti. La domanda fi-
nale è quella che un po’ tutti si pongono: 
ma se tante persone di buona volontà si 
incontrano e lavorano per la convivenza 
pacifica, perché il conflitto va avanti e 
non si vede una fine? Bernardelli è mol-
to chiaro. Primo: fra le iniziative pacifi-
ste ce ne sono di autentiche ma ce ne 
sono molte che restano in superficie e 
servono solo a garantire emozioni facili 
senza toccare i problemi. Secondo: non 
basta la buona volontà, occorrono me-
diatori veri, capaci di fare questo lavoro 
con saggezza e reale equilibrio. Terzo: 
occorre diffidare di quelli che propon-
gono calendari per la riconciliazione. Il 
percorso è complicato e inevitabilmente 
lungo. Semplificare non si può e non è 
utile a nessuno. «Essere custodi della 
speranza nel tempo della disillusione», 
questo conta. E in questo impegno i 
cristiani, tutti i cristiani, devono essere 
in prima fila.
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I politici giocavano 
ancora a Tribuna 
elettorale, ma tutto 
cambiò: La Repubblica 
dei media. L’Italia dal 
politichese alla politica 
iperreale di Carlo A. 
Marletti (il Mulino).

Media
L’epica eroica, torbida, 
idealista e ribalda 
dell’Italia che nasce. 
Dal lato oscuro del 
Risorgimento, un 
racconto sul presente: 
I traditori di Giancarlo 
De Cataldo (Einaudi).

Romanzo
La Storia linguistica di 
Venezia, la sua vitalità 
nella tradizione dialettale, 
ma anche i riflessi che su 
di essa ebbe la vicenda 
civile e politica della 
Repubblica. Di Lorenzo 
Tomasin (Carocci).

Linguistica
Arriva in Italia 
pubblicato da Elliot 
un classico per 
antonomasia sulla 
storia d’amore tra 
la razza umana e quella 
felina: Una tigre in casa 
di Carl Van Vechten.

Animali
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La speranza
oltre il muro

Alla vigilia del sinodo sul Medio Oriente, due libri sul dramma dei cristiani

Decoder
Sabato 9

ore 21.05

Palookaville

Film del 1995 per la 
regia di Alan Taylor e con William Forsy-
the, Vincent Gallo, Adam Trese. Tre gio-
vani e incompetenti criminali progettano 
una rapina a mano armata. Nel frattempo, 
la loro vita familiare va a rotoli. Ispirato ad 
alcuni racconti di Italo Calvino.

Domenica 10
ore 17.00

The Cleaner

Los Angeles. William 
Banks è un ex tossicodipendente che ha 
fatto un patto con se stesso e con Dio: 
usare la propria storia per aiutare quanti 
stanno vivendo il suo stesso problema. Il 
primo caso è quello di un giovane atleta 
dipendente dalle anfetamine. La puntata 
di oggi si chiama “Patto con Dio”.

Lunedì 11

ore 21.00

Mia Martini

Una serata dedicata alla 
grande cantante italiana. Uno speciale sul-
la sua musica, sulle sue passioni e sui suoi 
drammi. La vita difficile e interessante di 
una protagonista della nostra scena rivis-
suta attraverso le testimonianze di chi le è 
stato vicino nei momenti di successo e in 
quelli di cupa depressione.

Martedì 12

Studio Universal – ore 21.00

Hollywood connection

Una serie di splendide biografie di alcuni 
tra i più famosi attori che hanno caratte-
rizzato il cinema hollywoodiano classico, 
narrate da voci illustri. Questo mese pro-
tagonista Anthony Quinn.

Mercoledì 13

Iris – ore 21.00

Bandits

Di professione rapinatori di banche, Joe 
e Terry, appena evasi rocambolescamente 
da un penitenziario dell’Oregon, cercano 
di mettere a punto un piano per il futuro. 
Decidono che è giunto il momento di riti-
rarsi dal crimine, ma solo dopo aver messo 
a segno gli ultimi colpi che consentiranno 
la loro “nuova vita” in Messico. Eccoli allora 
di nuovo in pista con una tattica consueta 
e infallibile.

Giovedì 14

Premium Cinema – ore 21.00

Il Grande Lebovsky

Due sicari, inviati dal pornografo Treehorn, 
irrompono nell’appartamento di Jeff Le-
bowski, detto Drugo, disoccupato giocatore 
di bowling. Sbagliano però persona, visto 
che il loro obiettivo è un altro Jeff Lebow-
ski, un miliardario di Pasadena. Deciso a 
ottenerne la sostituzione, Drugo va a casa 
del suo omonimo.

Venerdì 15

Mya – ore 20.10

Gossip Girl

Blair è molto contrariata quando il nuovo 
compagno di sua madre tenta di boicottare 
la tradizione del giorno del Ringraziamen-
to. Lily cerca di aiutare Jenny e Rufus a 
ritrovare un buon rapporto. Eric scopre un 
segreto su Bart.  (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre
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Non poteva che dirlo Luc Besson, che 
ha messo in scena personaggi fem-

minili potenti come Nikita, la Mathilda 
di Leon, Giovanna d’Arco e Angel-A, e che 
ora lancia sul grande schermo Adèle 
Blan-Sec, eroina dei fumetti francesi di 
Jacques Tardi e protagonista in carne ed 
ossa di Adèle e l’enigma del faraone. «Mi 
sono innamorato di lei a prima vista», 
dice Besson, «ma ci ho messo sei anni a 
convincere Tardi a cedermi i diritti per 
l’adattamento cinematografico: è stato 
come chiedere a un padre siciliano la 
mano di sua figlia. Ma io ho tenuto duro: 
di Adèle mi piacevano troppo il lato pra-
tico e l’irriverenza». Besson è reduce dal-
la trilogia di animazione dedicata ad Ar-
thur e il popolo dei Minimei, e si è cimen-

tato con il perso-
naggio di Adèle 
«prendendola 
molto sul serio, 
anche se è prota-
gonista di una 
storia assoluta-
mente folle. È 
un’anticonformi-

sta che fa il bagno 
nuda con una si-
garetta fra le lab-
bra in un’epoca (i 
primi decenni del 
secolo scorso, ndr) 
in cui le donne 
non potevano vo-
tare, praticare 
sport, esprimere 

opinioni». La carriera di Besson procede 
come sempre su due binari: quello regi-
stico e quello produttivo. Al 16esimo film 
da regista e al 97esimo da produttore, al 
momento sta curando il remake messi-
cano di Nikita. «La mia casa di produzio-
ne sponsorizza buoni film in ogni parte 
del mondo. Fra questi attualmente c’è un 
film di fantascienza diretto da due esor-
dienti irlandesi, Lock out, e una comme-
dia francese, La planque, ambientata nel-
la banlieue parigina. Come regista invece 
sto lavorando ad una commedia sulla 
deriva francese verso l’estrema destra e a 
un fantasy che dimostrerà che non solo 
James Cameron sa usare al meglio le 
nuove tecnologie». E il famoso remake di 
Leon in cui spera anche la protagonista, 
Natalie Portman? «Lo girerò solo se tro-
verò una storia bella come quella origina-
le. Ho troppo rispetto per il pubblico per 
propinargli una minestra riscaldata».

Parla di ciò che conosci, dice un vecchio 
consiglio agli aspiranti narratori. Ben 

Affleck, nel suo secondo film da regista (il 
primo era Gone baby, gone) fa esattamente 
questo, non solo perché ambienta la storia 
di The town nella sua nativa Boston ma 
perché sceglie il milieu di un quartiere irlan-
dese che ha frequentato per tutta la sua in-
fanzia e adolescenza, anche se essenzial-
mente da «lontano parente» dei suoi abitan-
ti: Affleck è infatti di origini irlandesi ma è 
cresciuto in una famiglia borghese ben di-
versa da quelle blue collar rappresentate nel 
suo film. La storia, e l’atmosfera, non è 
molto dissimile da quella di The departed di 
Scorsese, anche quello ambientato a Boston 
fra americani di origine irlandese: racconta 
un quartiere in cui gli uomini si schierano 
da una parte o dall’altra della legge in modo 
casuale, e il cui codice di lealtà e di onore 
resta più o meno lo stesso sia che si diventi 
guardia sia che si diventi ladro. Doug, il 
protagonista di The town interpretato da 
Affleck, è un rapinatore di banche che ha 
seguito le orme di suo padre, finito poi 
dietro le sbarre. L’abbandono da parte della 
madre ha avuto un ruolo importante nella 
sua scelta, così come l’oggettiva mancanza 
di grandi opportunità per un giovane uomo 
in quel quartiere povero e violento. La fami-
glia di Doug ora sono i suoi compagni di 
rapine, primo fra tutti l’esplosivo Jim inter-
pretato dal Jeremy Renner di The hurt locker 
come un pronipote del James Cagney dei 
gangster movie anni ’30.

È proprio a quei film e a quelle atmosfe-

re che The town dichiaratamente si ispira, e 
Affleck con il suo film omaggia anche quel 
certo modo di fare cinema: diretto, senza 
fronzoli, vecchia scuola. Naturalmente però 
lo aggiorna alle sensibilità contemporanee, 
ad esempio con un montaggio velocissimo 
nelle scene d’azione, che contrasta invece 
con i tempi dilatati delle scene di dialogo, 
un ritorno ai tempi in cui lo spettatore aveva 
più pazienza. Affleck compie molte scelte 
intelligenti, e la prima è proprio quella di 
portare rispetto alla tradizione che lo ha 
preceduto. La seconda è quella di girare un 
film-film con evidenti aspirazioni di casset-
ta, senza pretese di commentario sociale o 
realismo alla Ken Loach. Affleck sa di esse-
re un attore hollywodiano di serie A, a parte 
i suoi excursus nel cinema indipendente, e 
anche da regista, dopo il molto più Sundan-
ce-style Gone baby, gone, gira un film old 
Hollywood senza chiedere scusa per la con-
fezione lussuosa delle sue riprese. Soprat-
tutto le scene d’azione sono infatti molto ben 
dirette e i dialoghi, sempre puntuali e utili 
alla trama, non diventano mai eccessiva-
mente esplicativi, fermandosi sempre un 
passo prima della prevedibilità, così come 
fa la cinepresa: e questo, in un film di im-
pianto classico che non riserva grandi novi-
tà stilistiche o narrative, fa la differenza fra 
il rispettare una consuetudine e il sembrare 
già visto o noioso. La zampata autoriale ar-
riva comunque, ad esempio nella scelta di 
travestire i rapinatori da suore, che è nello 
stesso tempo grottesca, comica e terroriz-
zante, soprattutto agli occhi del bambino 

che guarda i rapinatori e fa rendere loro 
conto di essere diventati dei freak. 

Un’altra scelta saggia è il cast: oltre a 
Renner c’è Jon Hamm, il Don Draper della 
serie televisiva Mad men, perfettamente in 
parte come agente dell’Fbi ambiguo e senza 
scrupoli (come il Draper nella serie tv) e 
perfetto anche con la sua faccia da prim’at-
tore d’altri tempi; giusta (e molto somiglian-
te alla moglie di Affleck nella vita, Jennifer 
Garner) anche Rebecca Hall nei panni della 
fidanzatina dalla faccia pulita, che guarda al 
mondo di Doug come probabilmente lo 
guardava Ben durante l’infanzia e adole-
scenza: contemporaneamente familiare ed 
estraneo, e sempre vagamente minaccioso.  
Ottimo anche il premio Oscar Chris Cooper 
nei panni del padre di Doug, e persino i 
caratteristi minori sono ben selezionati: è 
evidente che il regista ha dedicato ad ognu-
no il tipo di attenzione che solo un attore sa 
dare ai suoi colleghi. 

Infine la scelta più azzeccata di Affleck 
è l’umiltà con la quale si accosta ad un ge-
nere, il poliziesco urbano, che in America e 
nel mondo è una vacca sacra, inserendoci 
anche una storia d’amore non melensa ma 
credibilmente romantica, come romantico 
è il personaggio di Doug, ed era il gangster 
movie anni Trenta. Il che non vuol dire che 
Affleck sia stato pavido dietro la macchina 
da presa sicura e che non abbia osato pren-
dersi qua e là qualche rischio narrativo: co-
me il finale, che non vi sveliamo, ma che si 
discosta dall’ovvio e dal retorico in modo 
coraggioso e originale.

Commedia del ’77 diretta da Sergio 
Citti, si svolge tutta all’interno di una 

cabina da spiaggia entro la quale si susseguono 
vari personaggi. La sceneggiatura è di Vincenzo 
Cerami, la scenografia di Dante Ferretti e la 
fotografia di Tonino Delli Colli, con un grande 
Proietti e nientemeno che Jodie Foster.
Sabato 9 ottobre - 23:10 - colore - Iris

Casotto
Va bene, non è né grande cinema né 
una commedia con la C maiuscola, ma 
l’ennesima avventura di Rowan 

Atkinson nei panni del nerd più irritante 
d’Inghilterra fa sbellicare dalle risate. Impagabili 
la scena del ballo in mezzo al mercato e quella 
in cui Bean divora un piatto di gamberoni.
Domenica 10 ottobre - 19:30 - colore - Italia 1

Mr. Bean’s holiday
Campione di incassi negli anni 
Ottanta, è melenso e 

condiscendente, ma la storia del rapporto fra 
una ricca signora del sud degli Stati Uniti 
(Jessica Tandy) e il suo autista di colore (Morgan 
Freeman) funziona grazie all’interpretazione di 
due grandi attori. Oscar a lei, a 81 anni, e al film.
Lunedì 11 ottobre - 21:05 - colore - Rai Storia 

A spasso con Daisy
Sigourney Weaver è una delle grandi 
eroine del cinema americano nel ruolo 

di Ripley, l’impavida guerriera che lotta contro 
orribili creature aliene, e questo primo film della 
serie, diretto da Ridley Scott, è forse il più riuscito 
nella sua esplorazione, fra le altre cose, della paura 
delle nuove tecnologie. 
Venerdì 15 ottobre - 21:00 - colore - Iris

Alien

C’era una volta
la Boston di oggi

Ben Affl eck torna nella sua città con un gangster movie molto originale

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ INNOCENTI BUGIE 
di James Mangold con Tom 
Cruise e Cameron Diaz
Questo era il film che avrebbe 
dovuto risollevare la carriera di Tom 
Cruise, e invece è stato un mezzo 
fiasco al botteghino yankee. Perché? 
In parte la colpa è proprio di Cruise 
che non si capisce se ci è o ci fa: è un 
bravo attore che fa la parodia di se 
stesso? È un attore di serie B che si 
cimenta con un ruolo classico come 
ha fatto Pierce Brosnan nei panni di 
James Bond? In parte il problema è 
una sceneggiatura che non decide 
mai se essere film d’azione, 
commedia o farsa, e non ha l’agilità 

necessaria per passare da un tono 
all’altro. In parte è perché Cameron 
Diaz è talmente più brava e più 
spiritosa di Cruise che l’equilibrio 
della coppia pende totalmente dalla 
sua parte. Fatto sta che questa storia 
di spie in cui un agente sotto 
copertura (Cruise) coinvolge in 
un’avventura mozzafiato una 
passante qualsiasi (Diaz) non riesce 
a trovare il suo passo, pur riservando 
qualche risata. Peccato, perché dal 
regista, che ha diretto ottimi film 
come il recente remake di Quel treno 
per Yuma, Cop Land e Quando 
l’amore brucia l’anima, ci 
aspettavamo molto, molto di più.

■ STEP UP 3D
di John M. Chu con Rick 
Malambri e Scarni Vinson
Finalmente un film che fa buon uso 
del 3D, non per farci sprofondare in 
abissi interminabili o farci salire su 
vertiginosi ottovolanti, ma per 
buttarci in mezzo alla mischia dei 
ballerini di hip hop che per tutto il 
film arrivano letteralmente in faccia 
agli spettatori, esattamente come 
succede quando si esibiscono per 
strada e te li ritrovi con il tallone a un 
passo dal naso. Questo Step up, il 
terzo della saga omonima, è pensato 
e girato per il 3D proprio per 
immergerci in un mondo che non 

conosciamo, a meno che non siamo 
cresciuti nel Bronx e abbiamo meno 
di vent’anni. E ci impedisce quella 
distanza critica che ci farebbe notare 
molto di più i difetti del film, che 
sono una sceneggiatura banale e 
prevedibile, un prim’attore belloccio 
e irritante che non balla nemmeno 
tanto bene, e così via. Solo in una 
sequenza, quella del ballo per strada 
che rende omaggio a Cantando sotto 
la pioggia, si capisce che cosa questo 
film avrebbe potuto essere, e chi 
avrebbero dovuto esserne i 
protagonisti: i 17enni Adam Sevani e 
Alyson Stoner, deliziosa coppia 
supergeek.

 ■ LA PECORA NERA 
di Ascanio Celestini, con Maya 
Sansa e Giorgio Tirabassi
Il lungometraggio di esordio di 
Ascanio Celestini, basato su uno 
suo spettacolo teatrale poi 
pubblicato come libro, trova una 
forma filmica distintiva e una 
compattezza narrativa, e denota una 
non comune abilità nel disseminare 
la storia di indizi su ciò che racconta 
veramente. Il protagonista 
(Celestini) è figlio di una donna 
ricoverata in manicomio ed è 
cresciuto con la nonna che portava 
alle infermiere le uova delle sue 
galline. Il giovane uomo 

(innominato fino alle scene finali) 
frequenta l’ospedale psichiatrico e i 
suoi pazienti, stringendo amicizia 
con uno di loro (Tirabassi) e 
flirtando con un’ex compagna di 
giochi (Sansa). Il suo racconto non 
è pietistico, anzi, si sorride spesso 
per l’ironia che colora le battute in 
cui descrive la sua esistenza e i 
personaggi che lo circondano. La 
pecora nera è privo di quella italica 
sciatteria che ha caratterizzato tanto 
cinema low budget italiano: pare una 
favola nordica crudele e iperrealista, 
in cui ogni oggetto e ogni individuo 
hanno una collocazione ben precisa 
nello spazio e nella narrazione. 

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Presto una 
commedia 
sulla deriva 
a destra della 
Francia e un 
nuovo fantasy

LUC
BESSON

«Mi interessano 

le debolezze degli uomini 

e la forza delle donne».

❚❚ CLASSICI

Razzini riscopre
“Jane Eyre”
con Orson Welles

A 25 anni dalla morte di Orson 
Welles la Teodora di Vieri Razzini 
propone in dvd Jane Eyre – La 
porta proibita, il migliore dei tre 
adattamenti del romanzo gotico di 
Charlotte Bronte che vede Welles 
nei panni del tormentato 
Rochester e Joan Fontaine in 
quelli dell’istitutrice del titolo. La 
regia è di Robert Stevenson, che 
sarebbe poi diventato un regista 
della scuderia Disney (suoi Mary 
Poppins e Il fantasma del pirata 
Barbanera), ma l’influenza 
creativa di Welles si sente 
fortissima perché di questo film fu 
anche produttore, 
cosceneggiatore (insieme al 
celebre scrittore inglese Aldous 
Huxley, l’autore de Il mondo 
nuovo), supervisore alle 
scenografie (fortemente evocative 
di quelle di Quarto potere), al 
montaggio «asciutto e tutto a 
togliere», come ricorda Razzini 
nei contenuti speciali, e al casting 
(a lui dobbiamo la presenza nel 
film di Elizabeth Taylor a dieci 
anni, in tutto il suo splendore).
Jane Eyre è del ’44, e Razzini 
ricorda che Welles usciva allora 
dalla sanguinosa sconfitta nella 
battaglia contro la Rko per il 
controllo su L’orgoglio degli 
Amberson. Le atmosfere sono 
fedeli al carattere romantico e 
dark del romanzo, e se il 
personaggio di Jane si discosta da 
quello ideato dalla Bronte 
nell’interpretazione troppo dolce e 
remissiva di Joan Fontane, il 
Rochester di Orson Welles rispetta 
a perfezione il mix di tenerezza e 
ombrosità del personaggio 
letterario, la cui autorevolezza è 
contrastata dalla grande fragilità. 
«Welles diceva che recitare nei 
film degli altri lo annoiava», 
ricorda Razzini in uno dei suoi 
preziosi commentari (quando la 
televisione italiana si deciderà a 
restituirgli il suo ruolo di 
educatore del pubblico?), «ma 
nelle parti alla sua altezza metteva 
tutto se stesso». In Jane Eyre 
mette la sua intensità, il suo 
sguardo magnetico, la sua fisicità 
massiccia, la sua grazia: il suo 
talento.
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